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ì VITA 

* DELL’ AVVOCATO 

i— 

FRAx\CESCO GUADAGNI 

_) SCRITTA 

DAL CAV. FRANCESCO FARI MONTANI 


La Sabina che in remotissimi tempi fu madre 
gloriosa de’ più celebri popoli d'Italia, e Picenti, e 
Sanniti, e Lucani, non cessò mal d’ esser feconda 
d’uomini illustri in pace ed in guerra per lungo 
volger de’ secoli sia nel regno, e nella repubblica, sia 
nell’imperio, e nel Pontificato Romano. L’alleanza 
del suo popolo col seguaci di Romolo, l’appellazio* 
ne magnifica di QUIRITES da lei communicata ai 
Romani e da essi cotanto vantata, bene addimostra- 
no che se Roma fu poi si grande, in molta parte lo 
fu per lei. Le sapienti leggi date all’eterna Città, da 
Muma ben chiaro appalesano il senno di quel mo- 
narca, che come presagiva il cantor dell’ Eneide 

; ( 1 ) “ primus . . legibtis urbem 

1 „ l'hndabù. Cnribus part'is et paupere terra 

„ Alissus in iinperiiun magnuni. „ 

•' (1) Lil>. VI. V. 810. et seq. 
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Anche dopo il risorgimento delle lettere non man- 
carono a questa tranquilla region d'Italia poeti e 
latini scrittori, che la nobilitarono, ed un Angelo 
sabino fu poeta laureato, ed un Biagio Pallai, se- 
condo il costume di que’ tempi, detto Blosio Palla- 
dio, amico ed emulo del Sadoleto, fu nella corte 
de’ Boinanl Pontefici, (i) ed un Orazio Massari in 
quattro latini libri cantò ad iinitazion del Manto- i 
vano i fasti della Sabina, (a) L’esempio di questi 
latini scrittori pare che fin da fanciullo si mettesse 
innanzi il Guadagni, il quale siccome per l’inge- 
gno, e per le profonde discipline, cui applicò ebbe 
fama, cosi fu anche del bel numero di coloro, i 
quali in Roma puro conservano il deposito dell’an- 
tica lingua del Lazio, e fanno agli estranei fede, 
che limpido gentile e hello al di d’oggi sulle rive 
del Tebro si scrive il maestoso ed elegante idioma 
de’ padri nostri. Noi brevemente diremo della vita 
di questo letterato, alla qual cosa ci sospinge non 
solo la riverenza, e l’affetto: imperocché spesso, 
seco lui conversammo; ma eziandio il desiderio, 
che insieme ai suoi scritti vengano dagli altri co- 
nosciute quelle virtù, per cui non fu meno caro 
alla sua patria di origine, che a quella ove per la | 

prima volta avea veduta la luce. 

(1) Fu alla corte de’Sommi Pontefici Clemctite VII. Paolo III. 
«Giulio III. Mori VeacoTO diFoligno. f'erfi Tiraboschi Storia della 
letteratura italiana Tom. yil. p. 111. 

{2) Sabiniados libri quatuor ad illustrissimnra et reverendiasà- 
mum priucipem D. Odoardum Farni'siuin. Ilomae Anno J ubilacì IfiU). 
apud Domiuicum Liliotlum. 
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Giacomo Guailagni di una delle più gentili ed 
agiate case della Fara disdegnoso di vivere oscuro 
in patria mosse nel Cor degli anni in Roma, ove fu 
buon Giureconsulto, ed impalmò Teresa France- 
«chini romana. Questa per parte di madre discen- 
deva dalla nobilissima famiglia Deplasj da un ramo 
della quale era nato l' illustre e santo missionario 
Francesco Regis della Compagnia di Gesù. Per tal 
motivo il primogenito chiamato venne Francesco. 

Di ninna cosa si passarono i genitori, per in- 
formare alla pietà e alle lettere il fanciullo, che 
nell'età di 9 anni fu collocato nel seminario roma- 
no frequentò le scuole di quella università grego- 
riana, ed avanzò non poco negli studi, riportmi^ 
do ogni anno ne’ pubblici concorsi premi, e più 
d’uua volta anche la medaglia di oro. Ebbe fr» 
gli altri a maestri il Cunich e il Marotti l’animo 
dei quali crasi in singoiar modo accattivato. Nè qui 
è da tacer cosa, che al nostro Francesco di sommo 
onore riuscì, e che fa dimostrazione non dubbia 
del suo gusto e della sua perizia in un’età per 
anco immatura. E ben nolo quanto nella latina 
poesia' valesse il Cunich, e come ahborrendo da 
quel gonfio verseggiare sonante amasse la proprietà 
de’ vocaboli, e delle frasi, e fregiando le sue com- 
posizioni de’ più eletti modi dei Lazio le rende.sse 
terse, eleganti, venuste, e specialmente su quelle 
di Catullo, e di Properzio le modellasse. Eppure 
questo solenne maestro, che Roma come sommo 
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riveria, che alla più eletta gioventù da circa tren- 
t’anni la poetica insegnava, non poneva a stampa 
alcun verso se pria letto non l’avesse al Guada- 
gni. E benché questi aver non potesse quella pro- 
fondità di filologiche cognizioni, la quale era singo- 
lare nel suo maestro , nondimeno il Cunich, userò 
l'espressione di Quintiliano, sicurissimo stimava il 
giudizio delle sue orecchie. 

Da questo punto incominciò fra il giovinetto e 
il vecchio un'amicizia saldissima. £ poiché per 
lungo tempo a lui sopravisse il Guadagni, giam- 
mai cessò dal dimostrarsegli obbligato, dal ricor- 
darne affettuosamente le premure, e dal parlare 
con amore di un sì caro maestro. Uscito dal semi- 
nario nel medesimo collegio nelle filosofiche e nelle 
teologiche discipline erudissi. Anzi per meglio adde- 
strarlo nelle belle lettere vollero i ricordati Cunich 
e Marotti, che di bel nuovo attende.sse alla rettori- 
ca con grandissimo suo profitto. Quindi nell’archi- 
ginnasio romano applicò alla conoscenza delle leg- 
gi, e ne fu dichiarato dottore. Voleva il suo buon 
padre , ch’egli intraprendesse ad avvocare le cause 
civili, e si aprisse così un più facile adito alle cari- 
che e agli onori: ma nimico delle brighe e de’tu- 
multi forensi rivolse l’animo ad altro studio, che 
se non era men faticoso, più almeno alla sua incli- 
nazione si confaceva. Divisò pertanto di perorare 
le cause de’Santi, usò co’ migliori maestri del suo 
tempo , fu aiutante di studio di monsignor Napo- 
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leoni Promotor della fede , e nulla omise per ren- 
dersi al par degli altri istruito e valente. Infatti sen- 
e' essere stato per l’ innanzi procuratore, siccome si 
costuma, fu nel 1804 dalla sacra congregazione dei 
riti dichiarato avvocato. 

Restituito agli stati della chiesa l' immortale 
Pio VII il Guadagni avrebbe potuto aspirare ad 
onori e dignità (i), e ben glie se ne presentò l’occa- 
sione, ina siccome a ciò non inchinava il suo ani- 
mo, cosi li ricusò costantemente. Solo nel 1820 
accettò l'onorevole incarico di minutante nella se- 
greteria de’Brevi, ma ben presto se ne spacciò; e 
nei 1825 Leone XII ne accettava la rinunzia. 11 Pon- 
tefice però a rimeritarlo concessegli alcuni benefi- 
cii semplici nel bolognese. 

Potè allora con più agio attendere ai suoi studi, 
vestì le clericali divise, e sarebbe anco asceso al sa- 
cerdozio, se non avesse tanto bassamente sentito 
di se medesimo. Verso la vecchiezza incominciò ad 
esperimentare grincoinmodi dell’età, e specialmen- 
te quelli del petto. E però essendo di gracile tem- 
peramento venne a poco a poco a mancare, finché 
il 9. luglio 1887, suo sessantesimo ottavo, muni. 
to del Pan della vita , e di tutti gli aiuti della re- 
ligiou nostra placidamente spirò. Tranquilla fu 


(1) In oggi In Sabina Tantaai detl'Enniaentisaiino Sig. Card. Ti- 
beri, de’ Monsignori Canali Vescovo siiffraganeo di Sabina, ScraSni 
Decani) de' Clierici di Camera, PIscitelli Piomolor della Fede, Kardi 
Valeuliui e Tiberi Poneati di Cdusulla, e di altri prelati. 
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la sua morte, perocché, al tlire dell’istesso Tul- 
lio, è agevole il sopportarla, se nelle ultime ore ci 
soccorrano le rimembranze eli una vita irriprensi- 
bile. Modesti furono i suoi funerali, e con umile 
pompa le sue mortali spoglie sepolte nella venera- 
bile Chiesa di S. Teodoro al Foro romano, per es- 
ser egli aggregato alla specchiatissima e nobile ar- 
chiconfraternìta del santissimo cuore di Gesù, detta 
volgarmente de’ Sacconi bianchi. 

Della pietà del Guadagni potrebbe bastare quan- 
to ne abbiamo accennato, nondimeno aggiungere- 
mo che assai di frequente usava ai divini misteri, 
che parca nato fatto per le prattiche religiose , 
ch’era tutto cuore co’ poveri. Se non che negli ulti- 
mi anni crasi da ogni conversazione ritirato, e tutto 
solo attendeva in gran parte del giorno alla con- 
templazione tlelle cose divine. 

Fin daH’anno suo vigesimo secondo crasi con- 
giunto in matrimonio a Dorotea Cossa di Salisano 
castello non lungi dalla Fara. Questa donna di 
onestissima condizione e assai commendevole per 
le sue virtù fu a lui cara oltre modo, ed il confortò 
in ogni sua disavventura : ma nel 1817. quando il 
tifo petecchiale menò tanta strage gli fu rapita. Pro- 
fonda piaga gli aperse tale perdita , e per tutta la 
rimanente vita, cioè per anni venti, se ne addimo- 
mostrò addolorato per modo , che ben si vide non 
essergli giammai partita dal cuore. Infatti nell’ in- 
titolare all’illustre giovane Filippo Mercuri sabi- 
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no ( i), assai addolorato per la morte di un fratello, 
alcune poesie melanconiche del Saadi così si espri- 
meva. “Mai non misi cura in celare l’affanno tutto 
„ che smodato, nel quale traboccai perla perdita di 
„ persone a me care, senza che rammenti In ispe- 
,, eie l'immenso rammarico fìsso tuttora nel petto 
,, mio per aver perduto, nel pestilente anno 1817. 
,, la mia casta e valorosa consorte, rammarico del 
„ quale nè cerco, nè soffro di essere rilevato, sem- 
„ brandomi che un perpetuo lutto ed il non ain- 
„ mettere conforto alcuno, sia mercede da me do- 
,, vuta alle sue care virtudi. ,, 

Da questa donna ebbe egli due fìgli. Il maschio 
cioè Giulio Cesare, ben presto, cangiato il nome di 
Cesare in quello di Angelo, vesti l'abito religioso fra 
i cherici regolari di S. Paolo, ove non poco distin- 
guesi per ingegno e per dottrina. Il dolore che il 
Guadagni sperimentò nel separarsi da esso bene lo 
espresse ne’ versi, con cui applaudì alla consecra- 
zione in Vescovo di Cesena di Monsig. Antonio Ma- 
ria Cadolini Barnabita ; trovava consolazione in vi- 
sitare que' religiosi , e carissimi fra gli altri a lui 
erano l’Ungarelli ed il Feda; benché già vecchio si 

(1) Fra le cose stampale da questo letterato oltre la traduzione 
delle Piuure de'Fìloslrali dal greco originale, devest ricordare l'opera 
che ha per titolo • La vera località di Curi in Sabina antichissima 
citt^ esistente nel territorio della Fara discoperta nel Romitorio di 
santa ftfaria dell'Arci dimostrala con documenti, e provala con anti» 
che iscrizioni ivi ritrovale nell' anno 1835. puhhlicate ora per la prU 
ma volta. Roma 1838. 
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con<lusse a rivederlo in Napoli ov’era professore 
di Reltorica; e più e più volle, come a sollievo del 
cuore, f;rii)tilolò i suoi componimenti. La fcniiua 
poi, Marianna, andò sposa a Giovanni ManelC No* 
velli di Salisano, e nello scorso anno (1837) rima- 
sta vedova è specchio di amore liliale e di tenerezza 
materna. Anche di questa il Guadagni fu tene- 
rissimo , le diè continue significazioni di benevo- 
lenza e ne fu ben ricambiato. Imperocché appena 
udì la grave infermità del genitore venne ad assi- 
sterlo in Roma, e gli fu prodiga di ogni cura, a 
rischio d’infermare anch'essa. Questi morendo viva- 
mente raccomandolla al suo caro ed antico amico 
Monsig. Ignazio Alherghini uditore della sacra roma- 
na Rota; inoltre chiamò il primogenito di lei all'ere- 
dità del suo pingue patrimonio e della sua scelta e 
copiosa libreria, la quale ordinò che si conservasse 
intatta. Del che il vogliamo lodare: imperocché è 
profondo dolore il vedere i più bei monumenti del- 
l’umana sapienza, e le più rare edizioni a gran pe- 
na raccolte dai dotti, andar poi in breve dagli ere- 
di, 0 dis.sipate o per altra causa vendute. 

Fin qui abbiamo considerato il Guadagni come 
uomo privato; osserviamo ora la sua vita letteraria. 
E primieramente come avvocato dei santi egli ebbe 
grande rinomanza. Le scritture da lui composte 
per provare rautenlicità del corpo di S. Francesco 
rinvenuto in Assisi il 7. novembre 1817 bastereb- 
bero esse sole ad ogni elogio. Imperocché non so- 
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lamente dovea ribattere le gravi opposizioni, che 
con sottigliezza venivangli falle dal Promotor della 
fede, ma quelle difficolt<ì, che con tanto calore gli si 
opponevano dai procuratori degli altri ordini fran< 
cescani, i quali, non convenendo coi conventuali, 
sostenevano non esser quelle le sacre spoglie del 
caro lor padre, (i) Trionfò egregiamente il nostro 
avvocalo, ed il Breve emanato dal Pontefice Pio VII. 
il .S. settembre 1ÌI20. coronò le sue fatiche. Nè con 
minore felicità fu da lui perorata la causa del vene* 
rahile monsignor Antonio Lucci de’Minori Conven- 
tuali Vescovo di Bovino. Questa era stata nel lygS. 
introdotta, e tornò ad esser proposta con prospero suc- 
cesso nel i 835 . (2) Anche la causa della beatifica- 
zione del P. Paolo della Croce fondatore della Con- 
gregazione de' Cherici Scalzi della Santissima Croce 
e Passione di Gesù Cristo gli era stata affidata dal 
reverendissimo postulalore P.Giovanni Luca dell’As- 
sunta del medesimo istituto. Doveva egli scrivere 
per la terza congregazione innanzi al sommo Pon- 
tefice delta la generale, in cui si tratta de' miracoli. 


(1) De invento corporc D. Francisci Ordinis Minorum parenti^. 
Romne 1819. Praclis Kev. Cam. Apost. 

Scnientlnc dìctae a procuraloribiis gener-ilìbus familianim frao^ 
ciscaliuin in causa inventi corporis Divi Frnncisci. Ailnolationcs sub* 
jccil Frnmriscus Guad.’tgnuis Adv. 1^011130 182*^. Typis Rcv. Cam. Ap. 

(2) S'icra Rituiim Congreg. Eminvntì.ssinio et Rcvrrcndissiinu D. 
Card. Falzacappa Relatore, liovincn. ReatìBcationis et Canonizationis 
Vcn. Sci vi Dei Antonii Lucci Episctopi Rovini. Nova positio super 
\irtulibus. Rumae 1835. Ex Typogralia Rcv. Cam. Ap. 
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nè dubitava della vittoria; ma attesa la sua salute 
non potè preparare se non piccole cose. E a perorar 
questa causa era mosso anche da grato animo; im- 
perocché la sua figlia riconosceva da questo Servo 
di Dio la grazia delia guarigione da lunga e peri- 
colosa infermità. In queste scritture dell' avvocalo 
Guadagni non solamente si ammira l'eleganza del 
latino dettato, ma la copia della erudizione di ogni 
genere, il metodo della difesa, la perizia delle ma- 
terie mediche, del diritto canonico, e delle teologiche 
discipline, per la qual cosa saranno sempre tenute 
in pregio dai dotti. Forse le foggiò troppo latina- 
mente. Chi però vorrà fargliene un rimprovero, tan- 
to più ch'egli mirava ad introdurre nel foro un lin- 
guaggio, se non più ricercato, men barbaro almeno? 

Ma non minore fu egli come letterato. Desiderò 
di meritarsi tal nome, ne sentì tutto il peso; e però 
non contentossi di quella superficialità e leggerez- 
za di cognizioni tanto facile ad ottenersi, ma cercò 
la soliila e la profonda , quella cioè a cui non si 
perviene se non dopo mollo volger di libri e di 
anni. Avea fatto tesoro della lingua latina , non 
avea voluto ignorare la greca, nè avea mancato di 
studiare con profondità l'italiana ne’ gravi autori, e 
perfino ne’lieti cantari, e nelle oneste facezie. Ed 
invero quell'uomo assennalo giustamente sarehhesL 
riputato a vergogna esser valente nella latina, ed 
ignorar poi , o per lo meno storpiamente parlare la 
patria lingua. Come si è veduto, regolatissimo era 
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sfato il corso de* suoi studi, nè da grammatico era 
divenuto filosofo. In tutta la sua vita non trascurò 
mai occasione di erudirsi. E però oltre i classici 
delle tre lingue dotte gli erano a mano moltissimi 
autori specialmente della Germania, cosicché potea 
senza fallo riputarsi uno de' più eruditi. E ciò ben 

10 attestano le cose da lui stampate, le quali se non 
sono grandi per la mole, per la loro varietà e con* 
tinuata erudizione sono assai considerevoli. 

Fin da giovinetto aggregato all'Arcadia col no* 
me di Eudoro Idalio fu spesso nel numero de’ XII 
colleglli e de’ censori. In questa nobile palestra in- 
cominciò specialmente a brillare il suo ingegno, 
e a farsi conoscere. L’Arcadia, come tutti sanno fu 
circa il finire del secolo XVII istituita per romper 
la guerra alle ampollose baie del secento. Quindi e 
nomi, e usi, e canti pastorali. Cessato però il bi- 
sogno, ottenuto l’intento, cessò ancora questo lin- 
guaggio, ed è turpe ignoranza delle cose, o verace 
astio il volere nel secolo XIX parlare delle sue pa- 
storellerie ^ e sentircele, come per moda, rimbrot- 
tar conlinuauiente all’orecchio ne’giornali e ne’li- 
bri. Quel Vittorio Alfieri, che a niuna accademia 
diè nome, nel Serbatoio di Arcadia recitò il Saulle, 
ed il ritratto dell’Astigiano fra quelli si ammira 
del Fìlicaia, del Maffei e del Guidi. Il Cunich, 

11 Zamagna, il Gagliuffi tra i latini;- il Monti, il 
Perticari , il Gianni per non parlare di un Car- 
gallo, di un Biondi, di un Borghiv.di un Ricci e di 
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altri iilastri vivenli fecero l’Arcadia teatro de’lor car- 
mi, eppure niun di loro cantò cose pastorali. Il santis- 
simo scopo di quest’accademia fu il promuovere il 
buon gusto, in oggi di pastorale, per doverosa gra- 
titudine, altro non ritiene se non i nomi. Accoglie 
i migliori ingegni nostrali, e di oltremonte: e ben 
pochi v’hanno illustri italiani, che a lei non appar- 
tengano. Non vincolata ad alcuna scuola si propo- 
ne per modello i classici , ragiona di ogni argomen- 
to sì in prosa che in verso, il bello e l’utile si pro- 
pone soltanto, in una parola segue l’andamento di 
tutti i letterari istituti, la maggior parte de’ quali 
peraltro ella gloriasi di aver preceduto, e col suo 
esempio eccitati. 

In questo ragguardevole consesso adunque, co- 
me si diceva , mosse coraggio.so il giovinetto Gua- 
dagni. Sarebbe di tedio al lettore il riferire ad uno 
ad uno tutti i componimenti da lui sempre fra gli 
applausi recitati. Qui a somiglianza del Metastasio 
con elegante e pietosa elegia pianse la morte del 
Cnnich: qui lamentò la perdita del suo genitore, 
e del Marotti, di cui eziandio proponeasi di tesser 
la vita. Qui di soavissimi fiori sparse le urne del Pe- 
trucci, del De-Rossi e di altri suoi cari amici. Qui 
con latini canti tributava omaggio ai principi degli 
Apostoli, ed encomiava Leone XII allor quando agli 
Arcadi concedeva nobile seggio nel Campidoglio, 
ed ogni anno ne festeggiava cogli altri il giorno 
onomastico. Qui applaudì alla elezione di Pio Vili, 
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e al Cardinale Pietro Caprano tesseva funebre ora- 
zione, la quale fu rultiina delle cose da lui reci- 
tate in un accademia, ch’egli giustamente amava, 
e da cui era stimato cotanto. 

Non è quindi a maravigliare, se nel 1814 ap- 
pena istituita l’accademia latina da valorosi giova- 
ni, che nel collegio romano davano opera alle let- 
tere e si chiamasse il Guadagni a farne parte, e 
a lui e al eh. Laureani ora primo Custode del- 
la Biblioteca vaticana , si commettesse la latina 
estensione delle leggi modellandole sulle notissi- 
me di Arcadia. Anche in questa adunanza, in cui 
tenne la censura, e succedendo al chiarissimo Mon- 
signor Muzzarelli dal i 83 o lino alla morte fu pre- 
sidente, facea bene spesso udir la sua musa, e dotte 
prose vi recitò sempre approvate dalla colta udien- 
za. Accennerò brevemente la bellissima acroasi^ 
in cui si fece a trattare maestrevolmente della in- 
terpretazione dei latini scrittori, l’orazione in cui 
mostrò con quanta convenienza fosse stata scelta 
a proteggitrice dell’Accademia la Vergine assunta 
in cielo, l’altra nella quale fece osservare perchè 
nascendo il Salvatore volesse a sè vicino rozzi pa- 
stori più tosto che letterati, e finalmente quella, in 
cui con tanta grazia e forza di argomenti toccò 
della utilità e giocondità de’monumenti cristiani. 
Eragli assai a cuore questo istituto veramente ro- 
mano, che mirava a tener vivo il buon gusto della 
lingua latina , ed era di possente stimolo ai giovani 


Digitized by Coogle 



XIT 

per istudiarla. È però gravemente a dolersi che 
da alcun tempo tale accademia stia silenziosa , e 
giova sperare, che venga «ben presto da qualche 
magnanimo al suo primiero lustro restituita, questo 
essendo il voto di tutti gli amatori dell’antica lin- 
gua del Lazio. 

Anche la romana archeologia Io accolse fra i 
suoi sodi ordinarii, ed in due tornate vi recitò un 
erudito confronto tra i costumi de’ moderni e degli 
antichi romani. Il divise in due parti: l’una reli- 
giosa, civile l’altra , e se ne trova fatta onorevole 
menzione negli atti dell'Accademia. Monsig. Maran- 
goni (i) avea trattato ma in modo più vasto il me- 
desimo soggetto, per ciò che riguarda le cose reli- 
giose, il Guadagni contentossi di discendere ad al- 
cune particolarità popolari, le quali testimoniavano 
in Roma la continuazione perenne di alcuni usi. 

In quella poi di Religione Cattolica ben dimo- 
strò la sua perizia nelle scienze sacre: e ne sono 
argomento le due apologetiche dissertazioni, la pri- 
ma delle quali è a difesa de' sommi Pontefici, come 
tutori del gius naturale , e nella seconda ribatte 
quanto in disfavore della cattolica religione avea 
scritto il continuatore del Guicciardini, (s) Iiiollre 
con una terza prese a dimostrare essere immutab'de, 

(1) Delle cose genlllesclie e profane traipoi-tale ad uso e onia- 
meuto delle Cliicsc. Roma 1744. - Pagliarini. 

(1) Stampate nel 1828. in 8. Iloina dalla Socielli tipografìsa , « 
mtilolata aU’Eminentissinio Sig. Card. Crìslaldi già suo condiscepolo. 
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perchè non proveniente in origine da’ fatto umano 
la immunità personale e reale del clero cristia* 
no, (i) ed in appresso anche con altre importan* 
tissiine giunte convalidò i suoi argomenti ( 2 ). Tanto 
egli era impegnato a difendere le saggie costuman- 
ze della Chiesa. 

Monsignore GIo. Battista Nardi Sabino mosso da 
generoso amore di patria nel iSaS divisò di festeg- 
giare ogni anno il Natale di Roma con prose poe- 
sie e musicali concerti nel palazzo Sabino. Ap- 
plaudì il Guadagni al pensiero di quel prelato , é 
vi recitò non solo spesse volte eleganti poesie, ma 
anche una erudita prosa , nella quale addimostrò 
di quanto Roma fosse debitrice a quel popolo. 

Fu il Guadagni anche socio corrispondente del- 
l’Accademia di Scienze lettere ed arti della Valle 
Tiberina toscana in Borgo S. Sepolcro, e nel i83o 
ne riceveva il diploma dal chiarissimo Sig. Fran- 
cesco Gherardi Dragomanni Segretario perpetuo, 
e cotanto impegnato per lo splendore della sua pa- 
tria, il qual degnissimo cavaliere e letterato a mo- 
tivo di onore vogliamo qui ricordalo (3). 


(1) Inserita ncgU annali di Scienze religiose compilati dall' Ab. 
D. Antonino Do Luca Tom* 111. 

(2) Ann.Tli suri. Tom. IV. 

(3) Il Dragomanni oltre molli elogi di uomini illnstri, lia nel 1834 
pubblicalo in Firenze le memorie della terra di S. Giov.'inni in V.“il 
d'Arno supci iorc^ cil ora ha preparato in tre volumi in 8. Le memorie 
per servire alla storia della Valle Tiberina, le quali quanto prima re« 
drauno la luce. 
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Il Guadagni non abborriva da siffatti istituti, an- 
zi bene ordinati molto acconci li giudicava ad ani- 
mar coloro, i quali forse senza cotale stimolo giam- 
mai non avrebbero scritto un sol verso, o dettata 
una prosa. E però suolendo ogni anno tornare a ri- 
vedere gli ameni colli della Fara sì per gustare della 
salubrità di quell'aere, si ancora per attendere alle 
domestiche bisogne, fece nel 1817 rivivere l'antica 
Accademia detta dp' Desiosi fondata più di due secoli 
innanzi, (i) Egli col consiglio, coll'opera, coll'e- 
sempio la giovò non poco, con sua grande consola- 
zione la vide crescere e fiorire, e finche visse ne 
tenne la presidenza. £ però la Sabina intera deve 
essere a lui grata per avere il primo ridestato nel 
cuòre de' suoi concittadini il sacro amor delle muse. 

Il Collegio filologico della romana Università eb- 
be anche il Guadagni fra i suoi membri; fu uno de’ 
collaboratori degli annali di scienze religiose compi- 
lati dal eh. Abate D. Antonino De-Luca , e dell'Ar- 
cadico. Anche in questo ultimo giornale in.serl parec- 
chie delle sue composizioni latine. Appena stampata 
l'elegia, con cui applaudì a Monsig. Angelo Mai, ora 
Cardinale di S. Chiesa, il quale con tanto vantaggio 
della letteraria republica, oltre i molti itiediti ma- 
noscritti aveva pubblicato i preziosi frammenti de* 
libri della repubblica di Cicerone, venne subita- 
mente per intero riportata aggiuntovi questo giu- 

(1) Como si rileva dagli atti di Paolo Barnabeì notaio della Fara 
fu ÌÀlituila il 20 luglio del 1576. 
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slbsiiQo elogio. “Monta egli (il Guadagni) e non 
„ paventa nell'arduo periodar di Catullo, e cerca 
„ molte frasi nel Venosino , che fu il felicissimo 
,, de’latini scrittori nell 'ardi mento, tantoché ne’ hei 
„ versi de' quali parliamo, scorgesi una maniera 
,, che si può dir peregrina dall’uso di verseggiare i 
„ molli elegi latini sulle traccie, che ornai son più 
„ trite di Tibullo e del Sulmonese. Sale anch’ essa 
„ la invenzione poetica per le vie del sublime, poi- 
„ che trattasi di veder conversare in Pdiso le ma- 
„ gnaninie ombre de’padri della eloquenza e della 
,, filosotìa e greci e latini , i quali pendono dal 
,, labbro di Tullio,, (Tom. VI. a cart. 260 .) Bel- 
lissimi sono gli esametri, con cui pianse la mor- 
te dell’ ahi! troppo presto rapito Giulio Perticari, 
da cui giustamente chiamar suolevasi il Guadagni 
fiatrr elpgantiarum. A richiesta de’ redattori indi- 
rizzava al cavaliere Tambroni eletti versi , con 
cui applaudiva a Placido Zurla meritamente rive- 
stilo della romana porpora ; e all’ illustre profes- 
sore Betti faceva dono di una ode nobilissima , con 
cui narrava i pregi di Anna Giorgi Agapiti da Mon- 
davio nobile giovinetta che in breve tempo dal ta- 
lamo era passala al sepolcro; e coll’ Ab. Amali, e 
col Mercuri allegravasi per aver essi illustrate al- 
cune greche iscrizioni poste a domestici animali; 
e r invitta onestà di Maria Pedena vergine mode- 
nese ammirava con quel carme, che nel i838. in 
Lugano avea già veduto la luce. 


Digitized by Googlf 



XVIII 

Ma non sempre inserì in quel giornale i suoi 
Tersi, e noi per non essere soverchiamente prolissi 
rimettiamo il lettore all’ indice che ne presentiamo. 
Forse ne mancheranno alcuni, ma non abbiamo per* 
donato nè a cura, nè a ricerche. Taluno incolpò il 
Guadagni di avere spesso adoperato degli arcaismi, 
di avere usato qualche parola e frase antiquata, e 
talora di essere in alcun luogo oscuro; noi però nou 
osiamo di decider tale quistioiie, e ben volentieri 
la rimettiamo a coloro , i qual i ben prattici della 
lingua latina, hanno fatto lungo studio in Lucrezio, 
in Plauto, e in Terenzio. Prima però di por fine a 
queste parole non possiamo omettere la bella ora- 
zione in onore della Sanese Vergine Caterina splen- 
dore dell’ordine domenicano, e proleggilrice di Ro- 
ma. Egli cercò in qualche modo di eccitare i suoi 
concittadini alla divozione verso questa generosa 
eroina, cui doveasi il ritorno in Roma di Grego- 
rio XI. dopo che i pontefici, secondo la comune 
opinione, per lo spazio di settantadue anni erano 
dimorati in Avignone. 11 quale abbandono avea col- 
mato Roma anche di temporali calamità, imperoc- 
ché di molto scemata era la sua popolazione , era 
venuta meno la sua magnificenza , ed in grandis- 
simo decadimento stavan le arti. Questa orazione 
fu con piacere letta, e ammirata, si lodò la pietà 
dell’autoro, si conobbe la ragionevolezza dell’osse- 
quio, ma non ne vide l’ampio effetto che pur ne 
sperava il pio scrittore. 
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L'altro lavoro che qui vogliamo accennare è la 
traduzione del GuUslan, ossia Rosario di Saadi poe- 
ta persiano. Come II Guadagni stesso racconta fa 
animato a tal lavoro dal celebre Archeologo Gio-i 
vanni David Akerblad, il quale ritornando dalle 
sue peregrinazioni orientali crasi in Roma fermato. 
Questi gliene donò la versione latina fatta col testo 
a fronte da Giorgio Geiillus , incuorandolo alla tra- 
duzione , che ben presto eseguì , e già pronta era a 
divulgarla; ma la morte dell' Akerblad lo impedì. 
Giacque allora questa traduzione per alcun tempo 
dall'autore negletta, solo ne stampò due saggi nel- 
l'Arcadico. In appresso la ritoccò diligentemente 
vi collocò la prefazione, la vita dell' autore alcune 
importantissime note. I>a divise in due parli, nella 
prima collocò XC. epigrammi, nella seconda X. fa- 
vole. In queste usò di una libertà che per certo 
non gli consentiranno i dotti, e trascorse i limiti 
concessi dai latini al verso senario. Cercò di giusti- 
ficarsi coll'esempio del Desbillons e delle favole di 
Fedro pubblicate dal Cassini in Napoli, ma non 
sappiamo si abbia ben dimostrato il suo assunto. 
Toltone però questo difetto non dubitiamo ebe tale 
lavoro sarà per essere lodalo per la sobria scelta, 
per l'eleganza, per la venustà, e sarà senza fallo 
il più bel mazzolino di rose collo nel giardino di 
quel persiano poeta, il quale dalla contemplazione 
delle divine cose scende a trattare i principali punti 
della morale, e che che tocchi, il fa con buon me- 



totlo, e con sentimenti così profondi, che è pel per- 
siani questo il libro di loro meditazione. Non si 
determinò però mai il Guadagni a metterlo in luce, 
ed oggi per la prima volta viene per nostro mezzo 
pubblicato insieme alle cose di cui si compone 
questo libro: imperocché morendo ordinò che cosi 
venisse divulgato. Solo vi abbiamo aggiunto l'elegia 
in morte del Cesari, ed alcuni altri brevi componi- 
menti, che ci è venuto fatto di ritrovare. Egli molti 
ne tenea , e fra gli altri avea latinamente voltata 
la satira deH’ÀlBeri sulla educazione: ma convieu 
credere, o che sieuo andati smarriti, o dall’autore 
consegnati alle fiamme. E qui giacche ne cade op- 
portuna occasione non vogliamo passarci dal riferire 
grazie al P. Giampietro Secchi della Compagnia 
di Gesù , il quale nel publicarli ci diè mano. 

Avea pure incominciato un poemetto didattico 
in versi esametri, ove esponea la morale evangelica, 
ed erane quasi finito il primo libro. 

Dilettossi ancora delle latine iscrizioni, anzi 
dava opera ad un piccolo dizionario epigrafico, in 
cui con molta proprietà esprimeva alcune delle 
moderne cariche, e riprendeva certi modi di dire 
adoperati anche da buoni latinisti. Ma neppur que- 
sto venne da lui compito, nè da noi ritrovato. 
Dettò eziandio poesie italiane. Belli fra le altre so- 
no gli otto sonetti in morte della sua moglie, la qua- 
le generosamente aveva a Dio offerta la vita, pur- 
ché fosse il marito preservalo dal tifo. Un solo suo 
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sonetto però troviamo stampato e questo per le noz- 
ze del Sig. Dottor Pietro Laurenti giusdicente nella 
Fara colla Signora’ Anna Manfredi (i). 

L' ultime sue prose latine furon quelle con cui 
a richiesta dell’egregio Monsignor Girolamo De An- 
drea suo amico, tolse a consolare il marchese D. Gio- 
vanni De Andrea Ministro Segretario di Stato di 
Sua Maestà Siciliana , per le reali fìnanze, Bali del 
Sacro Militare Ordine Gerosolimitano , il quale 
personaggio era oltreraodo afflitto per la perdita 
di due suoi carissimi Agli , quasi nel medesimo 
tempo, involati nel fiore della loro età. 

Per tali virtù e per tale dottrina non è meravi- 
glia se il Guadagni fosse in grazia a tutti i migliori 
letterati del suo tempo. Noi ne ricorderemo soltan- 
to due, a quali portò un più tenero affetto, il Tiberi 
cioè e r Amati. Il primo era sabino, egregio latini- 
sta (2), l’altro è ben noto: l’amore della erudizio- 

(1) Tanto questa che varie altre notizie le abbiamo gentilmente 
avute dal Sig. Carlo Manfredi della Fara^ amico del Guadagni. 

(2) Niccola Tiberi nacque nel Varco Diocesi di S. Salvatore mag- 
giore l'anno 1757 da Tiberio e Teodora Manelli; fu amicissimo del 
Cunich) c rettore in Roma del Seminario di S. Pietro in Vaticano, 
da cui passò alla UniTersitò gregoriana. Come sotto segretario prestò 
la sua opera ai prelati Domenico Testa e Callisto Marini secrctari delle 
lettere latine. Fu ospite non mutile e assai amato nella famiglia Be~ 
Ducei dal 1800. fino ai 25. gennaio del 1825., in cui mentre da grave 
itifcrmitò risanava, quasi ìmprovisamente mori. I suoi aurei scritti e 
molti ne aveva, andaron perduti: fu sepolto nella sua parrocchiale 
chiesa di 5. Andrea delle Fratte, nè una pietra ne ricorda il nome. 
Il solo Honsig. Laureani nc tesseva Telogio in una latina prolusone 
scolastica. 
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ne e la perizia delle greche lettere glielo avean reso 
carissimo. In quel funebre canto che per lui sciolse 
e dedicò al eh. suo amico Ab. D. Loreto Santucci 
Sabino Custode generale emerito di Arcadia, ed ora 
Incaricato di affari della santa Sede in Firenze , 
chiamò FAmati 

•< Natum orbi ingente! pandere divitias » 
e a luì attribuì con modestia quella fama, di cui 
peraltro egli meritamente godeva • 

' Sic placai, sic Rorha meàs non tenuiere nugas 
Nec bene lomatis plaudere versiculis, 

Atque utinam offundit'qui circum lumina nubem 
Te nimium nosui non hebelatset amor. 

Anche un amore particolare addimostrò verso 
la Compagnia di Gesù, ed allorquando la vide re- 
staurata brillò di gioia il suo cuore, la paragonò 
ad una ubertosa pianta che avrebbe prodotto co- 
piosi frutti di Ogni genere, e disse con enfasi, che se 
fosse stato egli da una sola di quelle frondi protetto 

Tane ego, tane auriga alaceri fumanti a colla 
jibjungani ctuTU nec prius alipedum, 

Ignoti in laude! quam loca ac froena remiUam 
Et palmae vietar promeritae adsiliam 

passa quindi a lodare il Regis, con cui vantasi di 
aver comune la stirpe, e ne accenna brevemente 
l’eroiche fatiche sostenute per propagare la religio- 
ne di Cristo. 

Il Guadagni non permise mai di essere in al- 
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cuti modo effigiato. Volendosi però sapere alcunché 
della sua fisonomia diremo, che fu di fronte spazio» 
sa, di occhi viraci, di fattezze regolari, di statura 
comunale, e alquanto adusta. Assiduo e paziente 
della fatica, d’ingegno penetrante; spesso taciturno 
e siccome poeta facilmente irritabile: sapeva però 
contenersi e serenarsi, e allora alla severità univa 
la piacevolezza e talvolta anche lo scherzo. Potreb- 
besi di lui medesimo ripeter quello ch’egli disse del 
suo genitore nella lettera ad Ubaldo Bellini. “ Fuil 
,, ille quidein severus moribus et ad patriam Sa- 
„ binorum disciplinam, qua nulla olim sanctior, 
„ exactis, ut non hippodromi, non scenicorum 
„ ludorurn frequentia delectaretur, sed pluteo af- 
,, fixus agendisque negotiis, beatis ac delicatulis 
„ illa remitleret. Idem quod caeteraruin virtutuin 
„ moderatrix prudenlia docuerat, non ita facile in 
,, aliorumse iàmiliaritatem dabat, nec nisi praeten- 
,, tatis cujusque studiis, sensibusque libatis. Quein 
,, vero semel probasset, quem gnavuin, minime 
,, tectum, voluptatum atque honorum contempto- 
„ rem, suo denique ingenio congruentem nosset, 
,, hunc et cximium habebat, et erat in illum ap- 
„ prime officiosus. ,, 

Tali furono la vita e gli studi dell’avvocato Gua- 
dagni, e ninno per certo oserà di negargli un di- 
stinto luogo fra coloro, che nel presente secolo in 
Italia fiorirono per ingegno, e ciò ch’è più, puro 
serbando il cuore in mezzo a tanti politici avvolgi- 
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menti. Chi avesse bramato di tessergli un elogio (i), 
ben molto di più sarebbesi potuto spaziare adope- 
randovi i più vivi colori della eloquenza senza te- 
ma di adulare o di mentire. Altri non mancherà di 
ciò fare. A noi è bastato l'essere stati umili sì, ma 
sinceri scrittori della sua vita , ed abbiamo voluto 
più tosto delinearne, che compirne il ritratto. 

(1) Il eh. sig. c«v. Pietro Ercole Viscooli Commissario delle au- 
tichilì e Segretario perpetuo dell'Accademia di Arrlicologla ite lesse 
la necrologia nella (ornata de' 31 noT. 1837. 


Jf. Jt. I.’espressione di Tullio alla pag. VI. deve prendersi nel 
aemo della perfetta virtù, la quale non si trova fuori della vcra re- 
ligiuue. 
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SCRITTI LATINI 


PUBBLICATI DAL GUADAGNI. 


PHOSE 

I. De SigniBcatione honoris erga D. Catharinam Scnenscm Urhis 
Patronarn augcnda ad Quirìtcs nraliu Romac 1826. apmì Bourtiaeum. 
h preceduta da una endecasillabo latino in onore della medesitna^ 

li. De optima lalìuos scriptnrcs cxplanandi ratìone Acroasia 
facU est io urbano coctu litlcrnHo latinis littcris cxcoicndis. Ho- 
niae 1828 apud Bourliaeum. Dedicata al Can.D. Antonio Siorich. 

III. Petri Caprano S. R. E. Cardinalis laudalio funcbris ha- 
bila XI. Kal. ann. 1854. in coclu Arcadiim recitata. Romae 
Olivieri 1836. E dedicata all"' Eminentissimo Potidori» 

IV. Ad nmplisdimum Virum March. Joatinem De Andrea etc. 
summum scrìbam a sninpt. pubi, et vectigal. ìtem a religiosis ne- 
goliis in obitu ejus Bliorum Aioisit et Hcurici consolatoriae allocu* 
liuucs duae. Romae Salviucci 1857. Pi/)ortato nel medesimo anno 
nel giornale Arcadico, 

POESIE 

I. De Raimundo Cunichio non ita pridem vita functo. Elegia 
Joseplìo Marotto V. Cl. nuncupata, Romae 1795. Riprodotta nel-- 
t anici, romana, 

li. In obitum Jacobi Patris J. C. ac Joseph! Marotti etc. Elegia. 
Romae 1805. 

in. Ex oratione Jncobi Belli viri dìsscrtissinii totiiis ord. conv. 
procuratoris ignaros boinioes in sacra conciono objurganlis. Elegia. 
[senza data). 

IV. Ad Franciscnm Barbarum V. C. sacrorum oratorum dU> 
scrtissiroutn. Elegia (senza data), 

V. Nelle noxze del sig. Stanislao Crespi colla si^. Angela Pa- 
ciHri. Elegia latina tradotta dai conte Alessandro SavoreìU. Ro- 
ma 1812. PuccìdcUì. 

VI Excellentissimis sponsis Josepbo ab Allemps Marebione 
Rocchcttnrum et Julia Cnrradorìa Conùtissa connubio junctis. Elegia. 
Romae Typ. Puccinelli 1816. 

VII. De societatc Jesu reccns instaiir.'itn 21FXAPA1A Romae 
praclis Peregi Salvioni (senza data). Aclla prima latina nota parla, 
della famiglia Deplas. 

Vili, De Marco Tullio Cicerone^ deque Angelo Maio doclìssi- 
mo antistite ejus de rcpublica libros e tenebris vindicanle. Elegia. 
Romae 1820. De Romanis. Riportata interamente nel giornale 
Arcadico Tom. VI, 

IX. Versi melanconici di Saadi Poeta persiano tradotti in Ialino 
(Estratti dal giom. arcadico Tom. IX. p. 1.) Roma Salviucci 1821. 

X. Lettera al eh. Sig. Francc.sco Cancellieri estratta d.il giorii. 
arcadico Tom. Xll. Roma Salviucci 1821. In questa lettera si 
danno altri saggi del Saadi, 
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XT. Anlonlrt Mm*ia Cadolinio p congre^ftUnnp ClpHrc 
)i «Milonvii conai'crahmic Cncsunatiiui Antistite constÌlul> 
Hoinae 1822- Contadini. Si parta iti {fursto cotnponi. 
ne da nn sagffio nrl giornale Arcadico Tom. XT’JIl 

XII. lo obitu Jo^hi Bcnuccii juveriis Icctissimi 
et labidario fisci poiilinLalis cariiicn. Homae 1822. 
ceduto il da una latina lettera atT Ah. 

la Tiberi di poesia e lìngua greca nel Coll. /?. 

Xni. Ad Hicronymum Amatium et Philippum Mer 
nonnullus tilulos cquia vcl canibus positos o^>era dilige 
ruui. Elegìa. Gìorn. Arcad. Tom. XV 1. 1822> 

XIV. Versi latini diretti al rb. Sig. Cav. Giuseppe 
estratti dal gtoni. arcailico Tom. XVIII. 1823. Contengon 
per la pronutxìone delC Umincutissimo Zurla. 

XV. De Comite Julio Peitirarin vita functo Hcxa 
Hlf nel gioriinlc arcadico Tom. XV 111. Estraiti dal Sab 
e riprodotti nel 1825. dal Coniedini. 

XYl. De Anna Georgia Ag.apita lectissima femina e ' 
Ex Ephenierid. ArcadUis Tom. XI. Homae 1824. Boul^ 
la ode^ che la. lettera sono indirizzate al eh. sig. Salvi 

XVII. Delelis latronibiis V^olscis sub ntispiciis SS. 
nis XII. P. M. Romac ex typ. Poggioli 1826. È preced 
latina lettera al suo ,figtio Barnabita. 

XVIII. In obitu Ursulac Guadagniae Elegia. Homae : 
nicuin Ercole 1834. Anche questa ha una lettera al sudd 

XIX. In obitu Uicronynii Amati in Bibliothcca Vatic 
cis litfcris etc. Elegia. Romac apud Ferrettium* Ha uno 
eh. Ab. D. Loreto Santucci Custode generale di Arcaa 
Altre jfoesie. del Guadagni si tivoano nelle segtienli 

Accademia poetica in sette lingue tu morte dì Ma 
naia Cucco>iIla. noma 1808. Puccinclli. 

Adunanze di Arcadia in onore de* SS. Apostoli Piet 
Roma 1824. Salvìticci. Per PcsaUarione al i^mmo Pc 
Leone XII. Roma 182^. Salviucci. Per h prima adunanze 
toiiiotcca Capitolina. Roma 1825. Salviucci. NelPatiuivc 
Pinaiigurazioue delia sede suddetta Roma 1826- De Ho 
ii'slegginre il giorno unomaslico di Leone XII. Roma 18! 
mania. Nella stessa occasione; Roma 1828. Domenico 
lode del dcriinlo Virmiodo Cliinenio (P«Gius. Petrucci d 
di Gesù) Roma 1827. Salviucci. In rm>rte del Cav. Gio 
Dc-Rossi. Roma 1828* presso la sociclà tipografica. Per V 
di Pio Vili. Ruma 1830. 

L*aiiniversnrio, poesie ed epigrafi di dotti italiani 
oncisUdi Maria Pedona Vergine Modanesecc> Lugano presse 
Valadini c Comp. 1828. CnrtuerirfortatonelCArcadico 2V>- 
Prose e versi in morte di Luca Stulli di Ragusi. Bologna 1< 
Per le fauslissime nozze dclPEE> LL. D. Marco Antonn 

J irincipe di Sulmona, c di donna Gucndeliiia Talbot d 
ilircwbiiry ec. Biinc. Roma Salvìucci 1835. 

Adunanza tenuta dalla Camera di Commercio di Ro 
maggio 1836* Ruma Salviucci 1B56* 
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DISSERTAZIONI 


ITALIANE 




DISSERTAZIOIVE I. 

URTA muA roiinnciÀ accademia di abcbeolocu 


CONFRONTO 

M 

MODERNE COSTUMANZE ROMANE 

COR QMI.tR ^ 

DEI TEiMPI RIMOTI 


AL REVEnENDISSlMO D. CARLO FEDA 

Grirrals mixa CoRoiiRGAKioirv OR* Crkrici Rrcolrri 111 & Paolo; 

GiRROtTOM PRLtR SaSRR CoRCRROARIORI dilla Si'PRRMA LillVIMAtR IrQBUIUQRRi 
OR* Bill , RRtU lUoOtAR DuCIPURA BC. 


F' u già un tempo, Reverendissimo Padre, nel 
quale, siccome Voi Len sapete, più d’un potente 
re della terra non credeva goder punto di bene, 
se brigando e faticandosi assai, non otteneva di 
poter portare con esso il proprio nome quello di 
•MAOPQMAIOT, e stamparne le proprie monete: 
di che ognuno in più libri e musei di veduta si 
può chiarire. Se a’ nostri giorni fosse in costume 
• far dono del titolo su riferito, sarebbe ingiusto chi 
si stesse dall’accordarvelo: tanto nelle incuinbenze 
molteplici, che or sostenete , e prima in quella di 
Procurator Generale, ed in altri uftizj importanti 
dell' inclita vostra Congregazione mostrato avete 
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esservi a grado stanziare in questa metro 
trattenervi fra’suoi cittadini. Qui Vói con 
saggezza soddisfacendo sempre ai vostri d 
colà mai piegando, ove da selvaggia ausi 
sonnacchiosa indolenza i cicchi si trovai 
sapeste pur sempre ugualmente trovare u 
tempo, onde volgere agli antichi e modei 
nienti 

Judicìum subtile videndis artibus ili 

del quale siete ricchissimo a meraviglia 
gllendo con modi amorevoli e d’ogni fa 
chiunque tra noi intende a questi o ad 
liberali, ne date segno, che se di patri; 
nostro, nostro siete per affezione costan 
mi si è posto nell’animo che Voi, nelle 
ticliità molto veggente, ed amatore insiei 
derno popolo romano, non potrete noi 
con degnazione questo mio lavoro, per 
e rozzo eh' e' siasi, nel quale pongo : 
moderne usanze romane con quelle de: 
moti. A Voi dunque, Reverendissimo I 
allor quando fu letta questa dissertazii 
raste già di vostra presenza, umilmente 
e se nulla valer posso a’ vostri servigi, a 
e dedico insiememente tutto me stesso. 

Jioma 30 Maggio 1835. 




La vita umana, nella più parte di noi folta d’arreraità 
e di travagli che ci combattono il cuore, ha pure quando 
che lia di che ricrearsi, e con brieve ristoro almeno posare 
in tranquillo. Nè sia chi creda fra gli ajuti ed argomenti 
atti a sopire le cure increscevoli altro essere più poderoso 
per uomini ammaestrati di bella letteratura che molto bene 
intrinsicarsì negli studj archeologici, dai quali piove su gli 
animi una quasi direi divina dolcezza; intantochè di essi 
può parlarsi con quel verso registrato in lapida gruteriana: 

Omiiis ab hac cura cura levata ruta est. (i) 

E se mai sempre i bronzi , i marmi , gli antichi clastici au> 
tori, e tutti gli altri monumenti vetusti procacciarono agli 
uomini gentili un onesto e liberale piacere, cresce questo 
e raddoppia , per quanto io sperimento in me stesso, se 
l’antico monumento o scrittore dia cenno di costumanza, 
la quale viva presso di noi a questi di, e ti mantenga in 
ìstato: come so colle ingiurie del tempo, il quale tutto tra- 
voi ve e riversa in contrario, da vincitrice abbia saputo con- 
tendere. Ciò ben vide il certamente destro ed ingegnoso 
Giuseppe Guattam quando col titolo di Parallelo di Roma 

(1) Cruter. Inse. p. pcxxxyil. 
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antica e moderna puLMicò colle stampo romane 
certi suoi versi scherzevoli, che poi nello stesso an 
a giiemire d'alquante note in una edizion bolo{ 
perchè questo tema venisse al valentuomo roen c 
mente trattato, ne fu in colpa appunto l’averlo 
tato alla bcmiesca, e perciò senza fame certi di 
vere sentenze tenesse nell’animo. Oltre a ciò ni 
Giiattani, già troppo grave per gli anni, correva qv 
nel quale 

Come a carrier tra via, se il cibo manca 
Convien per forza rallentare il corso, 
Mancando la virtù che ’l fea gir presto; 1 

così a lui, dalla troppo inoltrata vecchiezza in { 
dispogliato e scosso del pristino suo valore, non po: 
fatto con altrui pieno soddisfacimento quello, a 1 
dea di venire. Sembra che nel proposito non diss< 
di paragonare gli antichi Greci co’modemi megli 
scito il franzese Gujrs, del quale abbiamo anche i 
italiana un opera su questo argomento, per la qua 
grazia e grado dalla letteraria republica. (a) I 
questi esempi, e ad altri più antichi che non ist 
dare, ho ordinato in me medesimo farvi parola < 
nostri costumi, circa i quali nulla o quasi nidi 
renza fra noi e le antiche nazioni; e nondimeno ; 
cendevole rassembrare o non fu avvertito, a qua 
sappia, o ciò che in essi costumi sale all’alto dell’ 
può stabilirsi con testimonianze pretermesse, e c 
bello non pretermettere. (3) Se questo argomento, j 

(1) Pel rare. Pari- 2. Canz. 45, 

(2) Cuj-x Saggio lellerario della Creda , o Lettere 
antichi e moderni. 

(3) Persone naie altrove che in Roma troveranno 
proprio paese qualche uso slmile alle moderne cosliiman: 
che rammento c con le antiche qui paragono. Ciò non 
dritto di chiamar costume romano quello eh’ è tale. Gli 
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io cerciù allontanarlo da inutilità trita e tazierole, non vi 
& paghi, non ayete perciò dritto, o signori, di mordermi 
e di proTerbiarmi. Potrebbe piuttosto il rimprovero cadere 
sopra di voi stessi, che senza ben cercare e spiare il fondo 
del mio intendimento, mi chiamaste a far parte della cliia- 
xissìma vostra assemblèa: onde è che mi dovete soffrire tal 
dicitore, qual può a voi darmi la bassezza del mio ingegno 
e la penuria di cognizioni più rare. ^ 

Mi vien talento da prima parlare d’alcune pietose usan* 
ze, che han luogo presso di noi e che molto sentono del- 
l’antico; guardandomi però sempre dal volgere il discorso 
a quelle che si prescrivono da ecclesiastiche ordinazioni. (A) 
Bene spesso qui arrivano da contrade diverse d’Italia e for- 
mano teatro di loro eloquenza certi laici oratori , studiosa- 
mente ascoltati dal volgo per la molta pietà de’ loro parlari 
a sembianti. Portano costoro appese al collo o su gli omeri 
casse cariche di qualche religiosa immagine, talvolta a pit- 
tura, e tal altra a rilievo. Gli ho veduti questi loro arnesi 
ed immagini collocate sopra qualche pietra od altra qua- 
lunque eminenza, intorno a loro accender lumiere e quindi 
arringare il popolo con parole di edificazione esemplare. 
Sempre però questi airingatori qualche profitto cavano dal 
loro mestiere, esigendo denaro dalla moltitudine, prima a 
culto più decoroso della mostrata immagine, poi pel costo 
delle copie in carta che ne spacciano, e finalmente chie- 
dendo misericordia e mercè, ond’ essere rilevati dalla po- 
vertà estrema (e per lo più multo laidi ci compariscono 
de’ vestimenti) dalla quale si dicono oppressi. Stiano sopra 
lor fede i loro bisogni: e se son eglino uomini dabbene o 
netti, nè a torto stimati dal volgo per la loro pietà accet- 
tissimi al cielo, bene a loro ne tomi. Solo dirò che il far 
mostra di pietà insieme e di grave bisogno fu in qualche 

ciltè, che da tanti secoli, sebbene per diverse ragioni, soprasla al 
Mondo, che da niuno è ignorata, c non ignora quello che si ado- 
pera in altre bande, non possono essere streltainente particolari. 
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tempo naa gherminella di taluni per più carpire « 
facendosi creder co«i, non solo disfortunati, ma et 
eziandio, ù? napi ffXECsvon* hxn^ócvotcv, 8 
eùlà xaù 5ioipth7ì tìvau iottovvzti. (i) Dirò ancoi 
l’antica Roma i minittrì della gran madre Idea 
bele, erano accattatori; e che nell’accattare ne 
ih giro l’effigie, luonando insieme il terribile pi 
ricavo dal seguente distico d’ Ovidio: 

Ante Déum mairem coma tilicen adunco 
Quum canit, exiguae quii stipis aera negl 

La rigidità di Cicerone, il quale nei libri de Le, 
insegnare quali sarebber dovuti essere gli ordini i 
blica romana per esser la meglio ordinata che fossi 
vietò questuare ai sacerdoti di qualunque divinità 
avendo risguardo alla consuetudine antica , non 
garlo ai sacerdoti di Cibele, e solo fu contento 
re il lor privilegio dentro il prescritto di giorni 
nati. Praeter Idaeae Matris famulos, eosque jus 
jte quis stipem cogito. (3) 

‘ Non in Roma soltanto i moderni laici arrin) 
gono i modi, che v’ho descritti, ma viaggiando 
tano ad altri paesi, e fanno ovunque pro&ttevi 
de’ loro altarini. Cosi dei Sacerdoti della Dea 
non fu diversa da Cibele, a quanto ne riseppe i 
un antico sapiente ) (B) ci fa sapere Apulejo, eh 
teas et oppida cjrmhalis et crotalis personantes, de 
riam ciroumferentes , (4) dai popoli ciechi cont 
astuzie toccavan di belle monete e di bei regi 
son detti dallo stesso autore mssnificentia publicc 

' . 

(1) Lucian. de Merced, conduct. Tom. 1. Oper. /, 
Jteilzii. 

(2) Ovid. Ex Ponto Lib. 1. Epist. 1. v. 59. et seq. 
manni. 

(.5) Cif. de Leg. Lib, 2- C.9. Edit. Oliveti. 

• (4) Aputej. Metamorph, Lib. 5. p. 57 i. Edit. Oui 
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e crehrìs mercedìlus suffarcìnatì. (i) I Greci si fahlmcato- 
no la bella significante parola jX'/izpT'/vtKrii, e quindi il ven* 
bo puijTfMCyupTEU, onde esprimere il pitoccare dei ministn 
della gran Madre. Era però tedio a moltissimi il tanto que- 
stuare di questi, e di altri sacerdoti pagani. iVon suffioi- 
mus et hominibus et diis vestris mendicantibus opem ferve; 
dice Tertulliano : e già prima aveva detto : Majestas (dei nu- 
mi) quaestuarìaefficilur; Circuit cauponas rcligio mendicans.(a) 
Se gli oratori, de’ quali ragiono, si cancan le spalle 
delle venerande immagini, che poi metton fuori, è questa* 
una sì antica usanza orientale, die fin nel profeta Baruch 
la troviam ricordata coll’espressione: Deos aureos et ar- 
genteo!, et lapideo!, et ligneo! in humeri! portavi. (3) Sopra 
il qual testo n’avverte il Calmet, rapportato dall’eruditissi- 
mo P. Arnaldi: Nihil vctmtiu! hoc more . . . hominum humo» 
rii deos gatandi. (4) Il tenere poi attaccata al petto alcuna 
cassa o altarino, in cui locate sian tali immagini, non 
manca d’esempj nell’antichità, che diciam figurata. In pro- 
va di ciò potrebbe recarsi quel marmo capitolina, diver- 
samente spiegato dal Giorgi (5) primo suo editore, e poi dal 
Wìnkelmann, la cui principal figura porta attaccata al petto 
l’effigie del garzoncello Atidej ed è questa chiusa intorno 
da un ornamento foggiato a timpano nella parte superiore, 
come se fosse frontispizio d’un tempio. Ma meglio assai 
che questo, od altro qualunque monumento d’altre nazio- 
ni favoriscono il mio intento il da me veduto in Napoli 
sacerdote egiziano inginocchiato, che sostiene e mette in. 
veduta un dio di quella nazione chiuso in un sagro arma- 

( 1 ) Ibid. Uh. 9. p. 605. 

(2) Tertull. jd/mloget. C. 13. et 42. Edit. Bigallii. 

(3) Bar. yi. 3. , 

( 4 ) Calmet apud Ansald, de sacro et pubi: apud Et/m. pil lar, 
tabular, culla C. 9. 

(5) Giorgi interpretatio Vet. Itfonum. Bomae 1732. B'inkelnu 
JUonum. ined. Pari. U Sez. n. C. 1. 
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dio; (i) ed il simile parimenti inginocchiato 
sacerdotessa, giA della Villa Albani, che parim 
sagra cassa fa mostra di tre nuiai sedenti. Di 
tura dottamente scrisse il Raffei, ed il Ch. 
nna sua annotazione sulla Storia delle Arti < 
nella quale sparse altresì gran luco sopra una 
scìa del Museo Vaticano, che ritta in piedi sorr 
in vista altro simile arnese, (a) Non sarà dune 
za asserire che l’oso moderno di pararci arani 
quelle casse ed altarini è, se altro mai, di ant 
ma usanza. 

Passando ad altro, ma pure non distoglienc 
so da immagini religiose in piccoli altari, che 
si dissero aediculae, e dai Greci ebbero ptu'e : 
minutivo di v«C(d( 0 )y, (C) ognuno ha potuto os 
presso noi gli artisti e venditori vogliono avere 
teghe qualche immagine sagra, con avanti c 
lampone ed oltre imitaaioni delle are de’ no: 
Questa cristiana consuetudine di mettere cosi 
■otto la celestial protezione non mi disfiderò io ] 
■trare introdotta fino dal primo tempo della lil 
data al cristianesimo. Teodoreto, scrittore del V. 
la sua Religiosa Istoria scriveva quando il proi 
lita S. Simone tuttavìa era tra vivi, narra ch< 
di lui correva in Roma, che se ne vedevano 1< 
all’entrata d'ogni officina ’tv Ódtaai Te7s T4 ai ìpyag 
XvXsKOtg per da lui ottenere custodia e sicurtà. 

(1) Esiste nel Museo Reale Borbonico in una de 
re dei marmi., ed ivi è segnato col nunu 5. 

(2) Raffei Diss, 7. net Supplemento ai MonumenI 
Rat. 3. S* i8. Tom, 1. Uv. 2. eh. 1. de la Hist. de l\ 
U'inhelmann. A Paris 1802. Vedi E. Q. Viscoali C 
Pic-Clcinciil. Tom. 7. Edit. de Plancli. 18. 

(3) Theoiioret. Rclig. Hist. C. 26. Tom. 3. part. 2. 
Si /mise. DI Teodoreto scrive il P. Raderò f^irid. Si 
• Simeonem superstitem in sua columna reliquU, • 
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tanto di onore il viro Stilila ricevi allora dal negozianti 
romani, egli è incredibile, che già prima, cioè appena 
acotio l'opprimente giogo della persecuzione pagana tosta» 
mente non lo attribuissero nelle botteghe agli oggetti più 
antichi della loro pietà alle immagini dei quali, espresso 
o simboliche, nei caremosi loro nascondigli usavano rive- 
renza anche allor quando ogni cristiano cercavasi a morte- 
Molto più che agli antichi fedeli, uomini preclari o 
dispregiatori delle ricchezze, piacque agl’idolatri la mer- 
catura e l’utile che l’accompagna. Essendosi essi di propria 
fattura formato un dio protettor del commercio mercan- 
tile, credei sempre impossibile ohe ne’ loro fondachi non 
mostrassero affidato quanto vi era mercvrio . hecotiatori . 

MZRCVRIO . tVCRORVlII . rOTEIITI . ET . COItSERVATORI , COme il 
chiamavano, (i) e ohe non fossero ivi le sue immagini per 
contrassegno della sperata sua protezione. Maggiormente 
in questa opinione mi confermava il sapersi che Malevolo 
era detto il Mercurio piantato nel Foro di Roma perchè 
volgeva le spalle alle botteghe dei negozianti. Malevoli 
Mercurii (sta scritto nel sincero Pesto dì Fulvio Orsino) si- 
gnum erat prope Janum .... Malevoli autem quod in nuU 
lius taiernam speetabat. (D) La qual cosa non è possibile po- 
tessero portarsi in pace gl’idolatri negozianti romani, e 
non procurassero espiare l’auguTÌo cbe risultava per loro 
infausto da quel suo atteggiamento di stizza. Dovevano dun- 
que averlo collocato ne’ loro fondachi in atto diverso , e 
che dimostrasse non dilungarsi da essi il patrocinio del 
nume. M’è forza però confessare che, tolte queste conghiet- 
ture, non avevo io modo di provare che gli antichi pagsmi 
fossero soliti tutelar le botteghe con la presente immagina 
di Mercurio, e che non nù riuscì trovar vestigio di tal 
consuetudine, per quanti mai libri e monumenti mi venis- 
sero a tal fine e cercati e veduti. Di ciò prendendo io grave 
sconforto, per mezzo di persona a me congiunta disangue, 

(1) Cruter. laser- p- ir, Spon. Misceli, p, 91. 
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qnanto ninna altra pili, elVbi rìcorio aU'inesai 
zione di Monsig. Angelo Antonio Scotti, che no 
venerando Vescovo di Fozznoli Monsig. Carlo M 
oi ritrae al presente tutti i pre^j e tutta la d 
eheolo^ca del gran Mazzocchi. Lui pertanto f 
gare sull’oggetto dì mie ricerche, sperando pur 
to iortimati scavi fatti nelle vicinanze di Napol 
sero aver dato segno. Nè le mie speranze tornaro 
te. n cortese e dotto Prelato Scotti mi fece tapi 
botteghe si ton trovate in Pompei (non tutto i 
servato il suo luogo, come ognim sa) le qiuli se 
te avevan l'effigie del dio faccendiere e patroi 
Accendati mercanti. 

Presso di noi, non solo nelle monde bottegh 
trafficanti, ma ancor nelle sordide, e perfin ne: 
di cavalli , si veggono collocate immagini sagre < 
care intorno di qualche ornamento. Ciò facendo 
tere sotto la protezione celeste quanto ti contien 
stanze, qualunque siano , mi guarderò io dal gai 
nomini e le pie femmine che adoperano in mar 
ta. Ove non è rea intenzione, non è delitto. Si 
l’animo farvi osservare che l’istesso disegno, 
quello d’invilire gli oggetti rappresentati , portò 
ancora a passarsi in ciò d'una decenza più del 
chi veneravano. 11 citato Apulejo narra di tè 
desideroso di volare s’impastricciò d’un magici 
trovato presso una strega, credendo che per sue 
rebbe trasformato in uccello. Fallato però il 
ungendosi d’un unguento, che aveva ben diver 
trovò cangiato in giumento. Allora a sua cons 
fante della strega gli disse che, rosis tantum d 
avrebbe deposta la tetra spoglia, statimque in 
cium postUminio redibis. (i) Ma dove mai il triste 
la prima volta ebbe presenti le rose, dall e qual 

(1) Almi. Jbid. lib. 3. pag. 221. Edil. cit. 
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eiser tornato a forma umana? Non altrore elio intorno 
al limulacro della dea Epona collocato in certo altarino 
( sìmulacrum residens aedìculaej; ed era qttetto piccolo al- 
tare innestato sur un pilastro, il quale sorreggeva gli assi 
d’una stalla: Angulo concesseram stabuli .... Respicio pila» 
media», quae stabuli trabes sustinebat , in ipso fere medituUio 
sirmdacrum residens aediculae , quod accurate corollis roseis, 
et quidem recentibus , fuerat omatum. (i) Se si opponesse 
essere questa narrazione non altro che infingimento, rispon- 
derei non fingersi cosa dai giudiziosi scrittori che contrad- 
dica al costume del tempo, al quale si rapportano gl’in- 
gegnosi loro ritrovamenti. 

Vengo ora a rammentarvi che gli antichi pagani, cre- 
dendo cosi rendere sicure e venerabili le porte delle città, 
ebbero in uso incastrarvi statue di numi; uso, che si trasse 
poi appresso 1’ altro di fare verso quei simulacri atto di 
adorazione. Consisteva questo nel toccarne la destra mano, 
simbolo del loro potere, e cosi riconoscerlo e farsene scudo. 
£ siccome in bisogno, nè in fatto non è alcun luogo più 
praticato delle porte delle città, alle quali passeggiando vo- 
gliono giungere quelli ancora che si trovano scioperati, e 
non vi hanno a fare cosa del mondo, perciò la turba degli 
adoratori, col continuo tocco delle destre di esse statue, a 
poco a poco tante ne radeva piccole particelle, che seb- 
bene fosser di bronzo, apparivan consunte. Su di che Xu- 
crezio: 

Portas propter ahena 
Signa manus dextras ostendunt attenuari 
Saepe salutantum tactu, praeterque meantum. (E) 

Venendo al tempo moderno, non è per verità ignoto in 
Roma r uso d’ allogare immagini religiose nelle porte di 
città, e lo dice abbastanza la più vicina a noi porta flor- 
minia; e se non si corre a far verso di loro atti d’ossequio, 

(5) Id- Ibid. pag. 225 et scq. 
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ciò accado perchò a grande elevazione dal piai 
locate, ed è impouibìle farsi presto a tanta i 
pietii cittadinesca, quasi in ammenda di ci{ 
ritratti affissi alle porte delle case e degl’inte 
e molti sono che si prenderebbero coscienza 
rarle, come nell’entrare, cosi nell’iucire. Si < 
nifesto, che anche in ciò camminano come C 
nostre pratiche e lo vetuste. 

Quando le superstizioni straniera si trasfuse! 
popolo romano, molti qui ancora si fecero 
penti, e quasi ne innamorarono, come quell' 4 
dal quale un tal serpe, lungo sette cubiti, f 
giato che lo si teneva a ber seco, (F) e fort 
dimenticato il regio suo grado, lo serviva d 
dutosi dai Komani sull’esempio d’altre nazi( 
che prima a loro ispirava la sola vista di qu 
e ristrettosi questo ad alcune loro specie soltai 
qui ancora alla follia straniera di fame objettc 
Laonde se alcun luogo volevano gli antichi r 
da brattura, vi pingevano sopra i venerati se 
a fame di ciò persuasi il poeta Persio allorcl 

Finge duos angues: pueri, sacer est locus: exti 
Meiite. (i) 

Altre impronte si veggono a questi di negli i 
rase perchè ninno ardisca imbrattare le loro | 
però varianza di segni mostra differenza d’t 
diversità di fine e di costumanza; restando i 
che nella moderna e nell’antica Roma si è 
uso per lo stesso scopo di rispettate impronte 

La giusta disapprovazione di chi ci sopri 
discomparire un costume che resse molt’ann 
ricordiamo. Portava il capriccio delle madri c 
dalle quali, più che dai padri, è governata 

(1) Pers. Sai. I. v. 103- et seq. Ldil- hocnigii. 
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dei fancitilli , che alciini di loro in certe sagre pompe eom» 
parUscro alati. Certo che allora non vide Roma per la pri- 
ma volta il contraiTare gli ornamenti e le forme altrui. Non 
parlo di Romolo Augusto Adriano, di Ercole Commodiano, 
di Giovio Galerio, di Giovio Diocleziano; nè delle Giunoni, 
o delle Cereri Auguste, che nelle medaglie ed in altri mo- 
numenti vediamo sotto abiti e simboli divini, perchè ne am- 
bivan gli onori , e perchè non mancò fra loro chi fosse lieto 
mostrarsi sotto quelle divise. Di queste stranezze, alle quali 
fu madre o la sformata loro superbia, o l’altrui viltà adu- 
latrìce, acconciamente trattò Ez. Spanemio, (i) e Vaovo- 
cato Fea qualche cosa pure ne disse. Ma non posso tem- 
perarmi dal qui osservare che appunto il travestirsi con le 
ali fu veduto dall’antichità per una bizzarria di quell’Elio 
Vero adottato da Adriano, che sulla fede d’una medaglia 
dottamente illustrata dal chiarissimo cavaliere Pietro Ercole 
Visconti finalmente senza forse sappiamo essere stato, non 
solo Cesare, ma imperatore collega del padre adottivo, (a) 
Era costtii uomo nuovo ne’suoi piaceri, e gli era diletto 
vedere i suoi lacchè armati di ale, e non li far posare nè 
di nè notti: Cursoribus suis exemplo Cupidinum alas frtquen,- 
ter apposuit, cosque ventorum nominibus saepe vocitevit , Bo^ 
Team alium, alium Notum, et item Aquiloncm aut Circium 
ceterisqae nominibus appellans, et indefesse atque inhumane fa^ 
ciens carsitare, Son queste parole di Sparziano nella sua vita.{3) 
Dei principi moderni, che siano stati diversi da questo 
disumanato e strano Elio Vero, e che anzi sian venuti a 
fama di grande virtù, con riverenza serbano qualche mo- 
neta le nostre cristiane famiglie. A grande stremo di 

(1) Spanh. de Vsu et praest. Num Diss- 5. et 6. Fea Spiega- 
zione della Medaglia tf Antigono 1 Solere in fronte della sua 
Pref. alla Storia delle Arti del Disegno. 

(2) JRagionam. di Pietro Fise, nelle Fffem. letterarie di Fo- 
nia -Gennajo 1822. 

(5) Spartian. inAelio Vero Iljt. Aiig. Tom. ì pag.^36.Lugd. 
Balav. Ex Officina ìlackiana A. 1071. 
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necessità sarebbe giunta quella casa, che la cavai 
partalo luogo in cui la conserva, e ne usasse c< 
gar moneta spendibile. Per egual maniera sapp 
cristiani più antichi, professando religiosa vener: 
l’imperatrice sant'Elena madre di Costantino, < 
dosi a professarla per la fama de’suoi santi cor 
suo merito d’ aver cerca e trovata la salutifei 
Gc»ù Cristo, tenevano fra le cose divotamente 
le monete, che di essa angusta portassero l’efiBg 
me. (i) Alcune di quelle monete sono a noi perve 
slan queste, e se si possono attribuire senza ter 
rare (stantechè abbiamo due altre Elene, onora 
monete in quell’età medesima, cioè Elena mo§ 
sare Crispo, ed Elena moglie dell’apostata Giu] 
segna daU’J?cA:el, uomo, quanto altro sia stato i 
sti studj, di sagace ingegno e prudente, (a) Fa 
xelìgioso non meritano le monete d’ogni princip 
e a niuno de’pagani fu certamente dovuto. Tuttav 
mentre Augusto lo teneva in una terra quasi i 
sole, avendo ricevute monete, che lui e Livia 
rappresentavano, dice che le terrà in serbo, e i 
vanto perchè cosi la loro sembianza è, e sari 
sempre : 

....... Mecum est, et erìt sine fine . 

Aggiunge ancora: 

Nam caput a nostra citius cervice recedei. 
Et patiar fossis lumen abire genis, 

Quam caream raptis, o publica ruurùna, oo 
Vos eritis nosirae portus et ara fugae. (3 

Il qual modo di piaggiare gli arbitri della su: 
non lo perdonerà ad un poeta idolatra, confinai 

(1) y, Hanthaler. ExercU- de Aumis, Pati. 2. . 
Sebastiamim Pauli Vet. JUonum- Tom- 11- pag. 156. 

(2) Eckel Dori. A, V. Pari. 2. Voi. 7. p. 145. e 

( 3 ) Ovid. ex Ponto Lib. 2 . Elcg. 8 . v. 63 . et stqq 
maiini. 


Digitized by Google 


<7 


di perpetui geli, e che con queste lusinghe si stncliaTa ot- 
tenere, se non lihertà, almanco rilegazione in paese men 
ghiacciato e selvaggio? 

Fra gli atti di pietà merita connnendazione precipua il 
dar opera, che ì poveri fanciulli dell’uno e dell’altro sesso 
nò di alimento manchino, nè d’indirizzo a buon termine. 
Di questi ajuti a prò loro liberalissima è Roma moderna, 
nella quale senza numero sono le case, ove non solo ven> 
gono nudriti e vestiti, ma cresciuti ancora in arti, in let> 
tere, ed in virtù. Anzi i pontefici hanno estesi i loro sov» 
venimenti anche alla gioventù di nazioni assai riraote, fon- 
dando a tal uopo in Roma ed altrove alberghi ben dotati 
ed acconci. Alcuna cosa somiglievole , ma di gran lunga 
superata dal merito delle moderne ordinazioni, si vide nel- 
l’impero romailo, essendone stato Nerva l’architettore pri- 
miero. Putllas puerosque natos parentihus egestosis sumta pu^ 
hllco per Italiae oppida ali jussit di lui disse Aurelio Pit- 
tore. (i) Viene perciò a farsi manifesto che men che l>eno 
il grande Spanhenùo diede onore a Trajano del primo in- 
traprendimento di quest’opera commendevole, (a) allegando 
a tal fine Plinio il giovine, il quale dà, è vero, gran fiato 
alla tromba oratoria per lodare la beneficenza del suo eroe 
verso i fanciulli, ma nou registrò mai nel suo panegirico 
quel che Spanhemio credè trovarvi. Si deve però ricono- 
scenza a Trajano, perchè mentre gli stabilimenti di Nerva 
a prò de’ fanciulli non procedevano forse a disegno per man- 
canza di rendite proprie e separate dal pubblico erario, 
queste egli stabilì e separò con sua provida determinazione. 
Ciò testifica la celebre Tavola Vcllejate , che vediamo ri- 
dotta a miglior lezione per lo dotte curo del chiarissimo 
de Lama. (3) Non dimenticheremo tuttavia che il sussidio 

(1) f'ictor in Epitome C. 12. Bdit. Arnftenii. 

(2) Spanhem. de Usa et pracst. A'umism. /)iss. 7. p. 623. Edit. 
EUcvir. 

(3) De Lama Tav. Alim. yellejate ctc. Parnut liilU. 

a 
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accordato da Trajano ai fanciulli era in ciati 
quanto inoltra l’anzidetta tavola, di soli i6 
ogni niaschio, e di ioli la per ogni feininina, 
tr instituto Trajani per più di nove anni, lict 
da Capitolino l’erudito e teno Morcelli. (i) I 
tramaudò che quelli fra i pagani iiicceilori d 
quali volsero pure U pensiero alla disagiata età 
(di che sono lodati Adriano, Antonino Pio, M. 
X. Vero Collega, e poi da per sè solo, e fina 
Sandro Severo) (a) allargassero quanto alla si 
Bovvcniiuenti. Vlpiano, proposto il caso d'alin 
a’fituciulli da un testatore usque ad pubertatem 
puta sul termine del tempo, durante il qual 
del testatore debbano essere alimentati, rispo 
exemplum alimentorum , quae dudum putTis et p 
tur, velit sequi, sciai Adrianum constituisse , u. 
ad decimum et octavum, et puellae usque ad t 
tum annum alantur. (3) Dell’istesso principe i 
xiano : Pueris ac puelUs , quibus etiam Trajanus 
tulerat, incrcmentum Uberalitatis adjecìt. (4) A 
parole un manifesto rapporto coi citato testo 
dobbiamo spiegare quell’ incrcmentum liberali. 
prolungamento di tempo, e non per maggior Si 
data ai beneficati fanciulli. (3) Nè di Adriani 
imperatori pagani (io ripeto), trovasi riferito 
sera accrescimento ai in, ed ai i6 sesterzi pi 
quali, giusta la diversità dei sessi, li sovven 


(1) Morcelli de Stplo laser- Lai. p. 238. et tt 
mnnae. 

(2) Idem toc- cit. Trote de Memoria propag. 
p- 222. et seqq. 

(3) L- 11. Zi. de Alim. et cibar, legai, 

(4) Spartiass, in Adrian. Hist. Augast. Tom- 
Jùlit. cit. 

(5) y. Trote loc- cit- et Mcrillium Obs- lAb. 3. 
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tocTPtrrATOR cmTM, (i) in ciò diportandosi da troppo buon 
inassajo, e con estremamente gretto risparmio. 

Che gl’imperatori pagani giammai su questo proposito 
uscissero da spilorcieria tanto stretta, n’è argomento an- 
cora l’essere stato sempre impossìbile sotto il loro governo 
ai genitori di povera condizione il nutricare i figliuoli. Di 
qui il venderli, l’impegnarli, anzi (orribile cosa ad udirsi ! ) 
lo schiacciarli per disperazione e spegnerli affatto. In que- 
sto modo ti procedeva quando cominciò a regnar Costan- 
tino; il quale come fu primo fra gl’imperatori che professò 
legge cristiana , così fra loro fu il primo , che di santo amo- 
re amando i suoi prossimi, si senti forte travagliato nel 
cuore, e dovè fremere a tanto disordine. Ma come egli si 
studiò impedire che più non si facesse cosi brutto torto 
alla santa legge naturale? Eccolo il come. Non conoscendo 
più limiti gentileschi alla imperiale benignità nec in ali’ 
mentis, nec in veste impcrtienda , e volendo che ogni povero 
genitore avesse stipem nccessariam . . . atque ex horreis sub- 
stantiam . . . competcntem, con restare i magistrati in libertà 
di dare più e meno secondo il bisogno, (a) Cosi sotto un 
imperatore cristiano fini lo scandalo delle cenciose tvillam 
FA asTiHiAKAX e stAttitJxjifjx,e dei più antichi pezzenti puxnt 
rvxLLAXQVs uLPjAsi, che furon vere e schifose miserie, ag- 
grandite e coperte dall’ artifizio idolatrico, come chi di sot- 
tilissimi aghi volesse far comparire smisurati rostri navali. 
Considerò poi la cristiana prudenza che non sempre ì geni- 
tori, ovvero altri congiunti, ai quali pel nutrimento e per la 
retta educazion de’ fanciulli si porgeva ajuto dal pubblico, 
n’avrebber fatto l’uso bramato, e che tuttavia molti di que- 
gli infelici sarebbero andati quà e là tribolando lor vita. 
Piacque pertanto fino dal quarto secolo della Chiesa far go- 
verno dei fanciulli e di altri poveri in destinati alberghi. (3) 

(t) Fahrett. Insc- C. ti- p. 447. 

(2) /.. 1. et 2 Cod- Theodns- de a/imenlis, quae ìnopes etc. 

(3) Thomassin, V. et A. Ecct- Discip/. Pari. 1. Lib. 2. C. 89. 
et scq. Murator- Antiq. Slcdii Aevi Diss. 37. 
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Questa è Torigine di quelle caie di inssidio e d 
ne, delle quali Aoma moderna lia in tè, ed alt 
ra, per suo stabilimento, copia miral)ile, superai 
Ito con l’accorta e generosa sua providenza gli 
seramente scarsi e per ogni reno manchevoli 
pili ricca Roma pagana. 

Perchè mors ultima linea remm est, come 0 
a noi ricordare, chiuderò questo mio confronto 
e moderne pie usanze, toccando alcuna cosa 
debiti ai trapassati. Fece il Ratti nel i8a5 di pi 
gione un assai ragguardevole marmo pertinente 
golatrici del Collegio Ciiltorum Dianae et Antin 
lazione del quale abbastanza discuopre essere st. 
da succida adulazione lotto l’impero d’Adriano. 
tre cose vi si logge: qvisqvis a mvnicipio vltra « 

DECZSSERIT ET KVRTIATVM FVERIT EO EXIRE nEBER 
£X CORPORE N. HOMIBES TREI QVl FVRERIS EIVS CV 
ET BATIOKE.M FOPVI.O BEDDERE DEBEBVRT SIRE DO 
SI QVIT IR eIs FBAVDIS CAVIA IRVEHTVM FVERIT 
ESTO OVADBVPLVM ... (i) A questa e ad altre le 
nella lapida facendo il Ratti attenzione, ben vi 
come esiste fra noi una società, la quale non ti 
da qualunque S]icsa e disagio per non lasciare 
davere insepolto nel vasto tratto dei campi rou 
onorarlo ancora di pompa funebre, cosi una voi 
Collegio dei Veneratori di Diana e d'Antinoo al mi 
in altro paese, (a) Tuttavia il citato Autore si s 
nè al tutto è certo, se nel suo collegio l’assunto 
lire i cadaveri fosse ristretto ai socj soltanto di 
ticolare confederazione , ovvero si stendesse a 
defonto. lo mi vivo sicuro della maggiore ampiei 
assunto; si perchè questo era popolare, e perciò s 


(1) Ratti Ihss. snpra nn antica iscrizione rinvem 
ritorio di Civita Lavinia etc. 

(2) Ibid. pafj. )8. et seq. 
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riferita legge, che battoitek popvto bsddcbb dkbebtht, e 
perchè ancora qnel qvhqvh . . . obcusebit per tua natura 
ha tento generale, te altre eiprettioni anteriori o poiterìorl 
(che mancano nel cato noltro) non lo rifrenano. Neppur 
to piegarmi al parere del Ratti, allorché ipiegando quelle 
parole della tavola: Ei rvKvg iihacikakivm fiet, toggiunge: 
Qual espressione crederei potersi interpretare tanto per un fuf 
iterale ad arbitrio, quanto per un vuoto monumento, ossia ce* 
notafio. La teconda interpretazione mi garba, e non disdirò 
mai ad alcuno il dritto di sostenerla. Ma con le parole 
rvHvs iMAciWARivM voler significare un funerale fatto ad 
arbitrio sarebbe forse venuto in pensiero a chi viveva sotto 
il consolato di A^alaifo, o d’ Ariobiiido suo fìglio, non però 
a chi scrisse sotto l'impero d' Adriano, che non fu tempo 
d’ affatto imbastardita e tristamente diserta latinità. Noi l 
tutti fummo dolenti che il Ratti, uomo nato perle lettere, 
s’impaniasse nell’economia d’ un vasto patrimonio, che lo 
costrinse a passar gli anni migliori in mezzo ad un nugolo 
di notai, sollecitatori, computisti, ed artieri. Se ciò non 
gli fosse intervenuto, avrebbe egli avuto l’agio ed il tempo 
d’aprire Giulio Capitolino , e di trovarvi la stessa locuzione 
del FVHVS IMAGIBARIVM nel senso di cenotafio ornato dell’ina 
magine del defunto, non già di funerale fatto ad arbitrio. 
Dell’imperator Pertinace, cui fu mozza la testa dai ribaldi 
soldati e cortigiani , cosi parla Capitolino : Reliquiae ejus, 
recuperato capite, in sepulcro avi uxoris locatae sunt. Et Ju- 
Uanus successor illius , corpus ejus quanto potuit honore fu^ 
neratus est . . . . sub Severo autem imperatore , quum senatus 
ingens testimonium habuìssct Pertinax , fvnvs imaciharivm et 
censorium ductum est. Sulle quali parole scrisse il Causa., 
hono: Imaginarium appellat , quod non corpori Pertinacis, sed 
ejus imagini ductum est, ut loquitur Spartianus in Severo, (i) 
E poi fare un funerale ad arbitrio, dice funerale non istrutto 

(1) y. Capital, in Pcrtin. et ibi Causali. Hist. Aug. Tom. 1. 
pag. 5C!i. Edit. cit. 
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da limite alcuno quanto alla spesa. Il che non pnh crea 
dersi d’un collegio, il quale con triti ordinamenti e pre-> 
citi dispone d’ogni altro capo di sua rendita o spendio « 
come può Tedersi in tutta la tavola; collegio inoltre, il 
quale riceveva nel suo corpo i servi ancora, uomini per lo 
più di misera vita, e che poco potevano contribuire. Da 
ciò venne che furono fatti esenti dal peso di dare all’en> 
trar nel collegio un anfora di vino, gravezza agli altri im.< 
posta. Da loro si esigeva soltanto se poi in qualche tempo 
fossero venuti a libertà. Ai servi concesse il Ratti franchi* 
già d’altri pesi ancora, cioè de’cento sesterzi, da pagarsi 
sdtresì per legge entrando nel collegio, e del vino cbe cia- 
scun socio in ogni mese dovea consegnare, (i) Ma di que- 
ste franchigie, contrarie allo statuto, il nuovo ordinatore 
non avrebbe saputa allegare ragione, che buona ci fosse 
potuta sembrare. Meste da parte queste controversie, e solo 
avendo in veduta l’uffizio d’umanità verso i defunti, che 
esercitavasi dal prefato collegio, mi sia lecito osservare 
che in questa parte di pietà la gente latina tanto avanzò 
gli altri popoli antichi, che ninno possa porsele a lato. Il 
più delle vetuste nazioni raccomandò all’incerta diligenza 
delle private persone non trapassare alcun cadavere abban- 
donato senza aspergerlo di pochi pugni di polvere. 

Lìcehit 

Injecto ter puìvere curras; 

dice e prega per sé Archita presso il Venosino. Singoiar 
loda di pietà verso i trapassati ottennero gli Ateniesi, presso 
i quali invigilavano i Demarchi per carico di magistratura, 
perchè nè uomini liberi nè servi venissero trascurati dagli 
avari eredi o padroni, con non dar loro onore d’essequie. (a) 
In alta rinomanza montarono gli Spartani ed i Cretesi, pressa 
cui i Catacauti (che, per quanto mostra l’etimologia del 

(1) Ibià. p- 16. in prine. 

(2) Potter. .Archeol. Grate. Lib. 4, C. 1. 
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nome, fuTon becclilni incenditori di rogiti) o reni vano pri- 
vilegia tì altrettanto che i sacerdoti, o non potevano essere 
lecitamente rubati: (i) il che fu gran privilegio fra gli Spar- 
tani, presso i quali' tanto i giovani avanzavano in riputa- 
zione, quanto avanzavan nell’arte di copertamente rubare. 
Ma nulla fu il senno e la pietà degli Ateniesi, dei Cretesi, 
e degli Spartani, a rispetto di quello che con proprio di- 
spendio e disagio intraprese l’antico collegio latino, ed altro 
ceto ora intraprende fra noi, perchè gli umani miseri avanzi 
non restino senza onore, e peggio che senza onore, non sian 
preda allo fiere. Altro è spedir ordine che un pietoso offi- 
zio si faccia; altro è farlo. Altro è farlo a pubbliche spese, 
o di persone a ciò astrette per la puliblica forza; ed altro 
è che nomini privati per deliberazione propria e con pro- 
prio dispendio ciò facciano che verso i defunti non si dee 
pretermettere. 

E tanto sia detto su questo proposito ; che dopo confron- 
tate alquante antiche costumanze pietose con le nostre mo- 
derne, tratterò brevemente, ed il meglio ch’io possa, delle 
profane. Non ha guari che sulla piazza, che va ad una delle 
porte del nostro Archiginnasio, si fece per annua consue- 
tudine di notte tempo un mercato di piccole statue e di 
altre bazecole, da regalarne i fanciulli nel giorno d’ Epifa- 
nia. 11 grande illustratore delle romane antichità Famiano 
Nardini là, ove parla della via Subura, Eravi dice, un cor»- 
tinuo mercato di varie robe . ... ed essere stato uso di por- 
tarvi la sera a vendere cose furtive, scrivono corwordemente 
Acrone e Porfirio Scoliasti d' Orazio, (a) Addurrò io, in con- 
ferma dell’uso antico di tenere in quella contrada un mer- 
cato notturno, l’autorità di Petronio Arbitro, il quale, per 
gli osceni racconti che precedono, è chiaro aver parlato 
della Subura allorché scrisse : Veniebamus in forum deficiente 
jam die, in quo notavimus frequentiam rerum venalium, non 

(1) Id. Ihid. 

(2) Nardini Roma Antica Lib. 3. C. 6. ' 
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quldcm pretiosarum, sed tamtn quanm /idem male ambulane 
tem obscuritas temporis facilUme tegeret. Quum ergo et ipsi 
raptum latrocinio pollium deiulissemus, uii occasione opporr 
tunissima coepimus, atque in quodam angulo laciniam extre- 
mam concai ere, si quem forte emptorem splendida oestis pos- 
set adducere. (i) Dal che ti scorge che la Suhura dell’an- 
tica Roma fu una via maledetta ed infame, non solo per 
essere la tana di sozze lupe, le quali per denaro davano 
il loro corpo a vergogna, ma ancora perchè in ogni notte 
i ladri vi ricavavan profitto spacciaudo il mal tolto, e cosi 
per la dolcezza del guadagno si rafforzava il nocevole ardire. 

Ilo notato che la merce, la quale t’espone nel nostro 
mercato notturno, è merce di piccole figure e d’altre ba- 
juche da fame contenti i fanciulli. Questo costume mi fa 
riandar colla mente le ferie aggiunte ai Saturnali, nello 
quali furon soliti i nostri maggiori presentare in dono a 
persone gravi ed adulte, non che a’ teneri putti, (a) piccolo 
statue in oro, in argento, in bronzo, ed in altra materia, 
come la facultà portava del donatore. Imperò a parvis signis 
seu sigillis quelle ferie ehher nome sigillaria. Di alcuni pezzi 
figurati a rilievo, che ad ora ad ora ci sbucano di sotterra, 
pensò una volta il sommo Archeologo Erodo Quirino Visconti 
fossero lavorati per venderli a chi volesse fame regalo al ri- 
correre delle ferie antidette. Ma poi nella spiegazione di un 
tasso rilievo in onore di Alessandro il Grande, che dettò in 
franzese e fu impressa a Parigi nel 1804, rivocò tal suo 
parere, tra perchè in que’piccoli antichi monumenti nulla 
ha rapporto colla lingua, o con la storia, o con gli usi ro- 
mani, e per essere il loro lavoro d’uno stile più antico 
delle introdotte in Roma feste sigUlarie, che per la frequenza 
dei regali, come accade ora anche in due altri tempi del- 
r anno, mettevano la città in allegrezza. 


(1) Pelron- C. 12. Edit- Burmanni pag. SS- et seqt 

(2) Sparlian. in Hadrian. C. 17. et in Caracall- C- 1. Tom- 1. 
Hist- dug-p- 100, et 70 . Edit. cit- 
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E giacché in cose d’ einltanza é caduto il ragionamento, 
adsit dunque lattUìae Bacchus datar, e rammentiamoci che 
i moderni bevitori del suo liquore più volentieri sotto le 
pergole di viti, che in altro luogo, se lo tracannano a piene 
gole: e di questo loro genio venuti a conoscimento i tavep* 
naj sogliono anche in città inarborare di viti le corti vicine 
alle loro taverne. Chi volesse conoscere come per gli anti- 
chi bevitori eziandio furono i pergolati un possente invito, 
onde fermarsi ivi sotto ed inebbriare di molto vino, non 
avrebbe che a leggere un altra operetta del citato • lodato 
E. Q. Visconti, (i) colla quale chiari nn epigramma greco, 
scoperto fra le rovine dell’antica Sinnessa, ove nn tempio 
ebbe Venere circondato dalle pergole di Bacco (Bflotyou 
Yktc'iou^) A me dopo le tante e tanto leggiadre cose allegate 
dal V isconti su questo argomento non sarà disdetto , a prova 
del costume romano antico di spargere anche in città la 
frescura ed il rezzo con le pergole di viti, apportare lo se- 
guenti parole di Plinio il vecchio: Usui vitis Romae in Li- 
viae porticibas subdiales ambulationes umhrosis pergulis opa- 
cat , eadem duodenis masti amphoris fecunda. (a) Se, come 
da Plinio apprendiamo, questa meravigliosa pergola tessuta 
da una sola vite, fu aggiunta ad un luogo pubblico, qual 
si fu il portico di Livia, considerate se potè mancar gente, 
che quivi sotto posasse per darsi bel tempo, bevendo suo- 
nando e canticchiando, come in simili luoghi accade a’ no- 
stri di. Non è scevro di caiua questo lor diportarsi: che 
Bacco stesso in un fra mm ento antichissimo di terra dipinta 
se ne sta poltroncione sedente sotto un ombracolo di vite, 
ch'egli tiene in mano, in mezzo a due Fauni . . . che suo- 
nano l’uno le tibie, l’altro la cetra, e sembra essere lavoro 
de’ primi campani, o greci fossero, o etruschi ec. Tanto ne 

(1) Visconti £■ Q. Lettera su due monumenti ne' quali c me- 
moria d'Antonia Augusta, 

(2) Plin- Hist. Nat. Lib. 14. C. 3- ex reccns- Harduini- Tom- 5. 
Edit. Taurin- p. "211. 
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•CTÌ8«e 11 chiarissimo Schìassi, nome da non infralire gianv* 
mai nella repubblica dei letterati, (i) In eguale atteggia- 
mento di (penaierato riposo se ne sta la madre Terra al- 
l’ombra d’una vite in un medaglione dell’imperatore Com- 
modo, nel cui esergo si legge tellvs stabilita (Vaillant 
Selectiora Numis. e Museo De Campa pag. 49- ) 

Che poi il triclinio della casa di Sallustio, veduto in 
Pompei da me e da tanti che viaggiarono a quella volta, 
fosse anticamente ombreggiato da una vite, si confida il 
signor architetto Carlo Bonucci poterlo asserire, e scrive 
cosi : Jl domicilio di Sallustio potrebbe ben denominarsi il 
santuario delle grazie e del gusto ... Il bagno fresco all'e- 
Strenùtà d’un portico profumato di rose e di viole... il tri- 
clinio pe’ pranzi d'està ricoverto da una vite accanto ad una 
p'iccola fonte . . . dovean formare di questo sito un soggiorno 
da numi , un eliso, (a) La fantasia vivacissima del signor Bo- 
nucci, che ne’ geometri è rara assai, gli fe’ perder di vista 
grandi vicende di tempeste vulcaniche accadute colà, e la 
memoria gli spense di moltissimi secoli. Da poetica imma- 
ginazione masso egli fuori di se e poco men che disen- 
nato, credè in un suo dolcissimo estasi che la vite da lui 
veduta recentemente presso il triclinio di Sallustio ivi di 
necessità dovesse esistere nel primo secolo dell’era cristia- 
na, che per Pompei fu il secolo del suo seppellimento. Noi 
in questa circostanza ci terremo contenti d’avere per la 
poesia men felici disposizioni. 

Le viti, delle quali parlammo, ci ritornano alla mente 
il lor flutto. Quel frutto poi ci ricorda l’autunno; eh’ è 
la stagione in cui si vive nella campagna e nei casini vil- 
leschi, e più fra noi s’attende agli spassi ed ai badalucchi. 
Spesso allora s’appigliano i giovani a certi guochi, lo sco- 
po de’ quali è accoccarla a qualche semplicione, e poi ri- 
dere della fattagli beffa. E tanto sol ch’egli mostri di non 

(1) Schiassi sopra alcuni fittili dipinti Ivctt. h Bologna 1814, 

(2) Bonucci Pompei descritta. Napoli 1827. 
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portarsela al tutto in pace, le risa della brigata tono me- 
glio sonore, e n’ è cliiamato bestia per giunta. Uno di que- 
sti scherzi consiste nel far veduta di toccare il viso de’ 
circostanti per tutt’ altro fine che di tìngere il viso d’alcu- 
no di essii il che tuttavia accade al babbtiasso, non ac- 
corgendosene egli per nulla maniera. Così presso Petronio 
fu trattato Ascilto da una fantesca , mentre però questi dor- 
miva, o almen sonnecchiava: Quum Ascjrltos gravatus tot 
malis in somnum laberetur, illa quae depulsa fuerat , aneli- 
la totam faciem ejus /uligine longa perfricuit. (i) Pare ( e 
l’ osservò Ciano Danza j (a) che questo genere di scherno 
fosse dagli antichi spezialmente rìserbato a derisione e stra- 
zio di quelle donne che per loro fattezze riuscivano spiace- 
voli. Di grazia (dice l’una all’altra sorella presso di 
to)ti credi tu bella, se niuno quivi (nel tempio di Venere) 
ti bruttò con /uligine il visoF 


Pulcran’ , obsecro, 

ridere, si tibi illic non os ohliium est /uligine? (3) ^ 

In que’ medesimi tempi sollazzevoli usano ì lieti giovani 
mandare per attorno il loro cerchio un piccolissimo pezzo 
di candeletta accesa , nel ricevere il quale deve ognun pro- 
mmziare certa sempre crescente filastrocca di parole, e 
consegnare quel minuzzolo di candela al suo vicino. Si 
procedo così d’uno in altro. Quel poi che lo getta a terra, 
o non vuol riceverlo, perchè, essendo già troppo consun- 
to, gli arderebbe le dita, è perditore. Non può non iscor- 
gerti che questo giuoco ha qualche simiglianza con quel- 
l’ altro antichissimo, che correndo con fiaccola in mano, 
facevasi nella Grecia, ed era noto per fama ai Romani: 


(1) PetrOH- C. 22. Bdit. Burmanni p- 100. et seq- 

(2) Douxa Praecid. Lib. 1. C. 10. 

(3) Plaut. in Poemd- v- 150 et seq- Bdit- P- G- Bothe- 
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dal quale Lucrezio carò una giudiziosa comparazione , seri'» 
vendo : 

Rerum summa novatur 

Semper, et inter se mortales mutua vivunt ete. 

Et quasi cursorcs, vitài lampada tradunt. (i) 


Qualche contezza di qual modo si tenesse dai Greci in que- 
sto giuoco, può attingersi da quanto ne scrisse Giuseppe Ave- 
rani (a) D’Eutichide in esso vincitore abbiamo un iscrizio- 
ne, maltrattata in Grutero e nei Marmi d’Oxford , poi rac- 
concia dal March. Maffìei, che in suo servigio adoperò. (3) 
Non posso trapassare sotto silenzio che nei nostri teatri 
è sempre gente desta ed operosa per dare alti segni di fa- 
vore o disfavore verso gli attori, non meno di quello ac- 
cadeva ne’ romani antichi teatri, tanto tumultuosi. Meglio 
In ciò si diportavano i Rodiani, presso quali, come nella 
Rodiaca narra Dione Crisostomo, significava applauso l’as- 
sistere in silenzio allo spettacolo: Tò fJtìS’ ^tcopùv, 
Ò UOTtntOpói. nè bisognavano strepiti, o strani gesti per 
significarlo. Qui per lo contrario l’ebrezza del piacere pro- 
vato da taluni nell’udir note gradevoli cosi li ha traspor- 
tati talvolta che trovandosi di lungi dal cantante, e non po- 
tendolo abbracciare e baciare, come pure avrebber voluto, 
hanno baciata la propria roano , e poi quasi scagliata verso il 
cantante , cosi esprimendo il lor desiderio. Questo modo di 
baciare ^frequente nei volgari di Napoli) è molto antico. 
Per farsene certi basta volger l’occhio a Minuzio Felice, il 
quale scrive dell’idolatra Cecilio: Simulacro Serapidìs de- 
notato, ut oulgus super stitiosum solet , manum ori admovens, 
osculum labiis pressit. (4) Su di che scrisse l’erudito Ouzelio: 


(1) LitcrcI- Lih- 2. e. 74 et seqq. Edil. Creekii. 

(2) Monuni. Lai .postuma Josep/ìi Ai’er. Diss-de Lampadumludo, 

(3) Gruter. laser, p. ccczyii. Marm. Oxoniea.p.M et seq. 
Ma^ei Mas. Veronens. p. LXJII. 

(4) Minuc- in Octav- pag. 2- Edil. Ouselii. 
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Sic otim gentiìes deos tuos, tic imperatores et principe! tuus, 
et imperatorum imagines . . . adorabant. (i) Non porlo di 
tegoli di disapprovazione, che si diano nei moderni nostri 
teatri a vergogna e biasimo degli attori, piacendomi cre- 
dere che non più regga rinumano costume degli antichi, 
che spesso con vista crudele e con orribili grida contea lo- 
ro fremevano. 

Dai teatri passerò ai nostri anfiteatri, e primieramente 
muoverò parola deU’antico , che ora porta nome di cola- 
tio. Dentro di esso ricovera un eremita presso una chie- 
setta fabbricata nel suo ricinto -, ed a lui unicamente spet- 
tava una volta vegliare a custodia, come del piccol tem- 
pio, cosi pure dell’ anfiteatro, essendo ordine recente che 
non limgi da esso stiano soldati a quartiere. Il March- Maf- 
fei, (a) avendo trovato riferirsi dal FahrcUi una lapida sco- 
perta Via Lata, ed ivi menzienarsi una Liberta imperia- 
le, ed un HVAcmTHvs vilicvs amphitheatri, (3) pensò che 
l’anfiteatro ricordato in questo monumento fosse il Flavio, 
or detto colossèo, e che Iacinto ne fosse il custode. Non 
può negarsi che la parola vilìcus possa disegnar tale inca- 
rico. Vilicus primario dictum de villae praeposiio . . . Sed et 
poltra quemvis praepositum , aut procuratorem, disperisatorentf 
qae ita vocarunt. Inde vilicvs ab alimehtis et vincvs A 
PLVMBO ira antiquis lapidibus. Et vilicvs aerarI apud Ti- 
bullum .... si modo TibuUi est hoc epigramma etc. Così il 
Menagio. (4) Se però d’altro anfiteatro, più antico forse di 
legno, in tutto, o in parte (che Roma n’ ebbe diversi) vor- 
rà alcuno, centra il parer del Maffei, interpretare l’accen- 
nata iscrizione, non entrerò io a piatire con lui. Nella pe- 
nuria di segni, che dimostrino parlarsi in essa dell’anfi- 
teatro Flavio, procedè il Mafie! con animo troppo sicuro 
nell’attribnirgliela. 

(1) Oneri, in Jdiiol. 

(2) Mnff'ei degli Anftt- Uh- 1. C 5. 

(3) Fabrett. Inscr- C- 1. p- 3. 

(4) Menag- Amoenit- Jur. C. 17. 
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Abbiamo qiA inoltre tulle rovine del Mantol&o d’Augn-> 
tto un anfiteatro moderno, acconciato all’antica maniera 
di loggie e gradini all’intorno. Sogliono a questo affollarsi, 
quando si trovano in Roma, uomini onorati delle vicine 
province, i quali noi bene scemiamo dai nostri a certo lo- 
ro portamento e modi non proprj dell’urbana eleganza. Il 
più di tali persone ban seco un qualche uomo di basso 
stato , simile a castaido , o ad altro contadino che stia con 
loro a mercede. Appena costoro son dentro l’anfiteatro , 
ancorché manchi assai tempo al cominciare dello spetta- 
colo, corrono di gran fretta a prendervi posto, sempre po- 
nendosi il padrone in un gradino superiore, ed il conta- 
dino a’ suoi piedi nel prossimo grado inferiore, per esser- 
ne presto ai comandi. Ninno potrà dinegar di conoscere in 
que’ contadini così situati una viva immagine degli anti- 
chi servi ad pedes, de’ quali leggo in Petronio: Trimalchio 
camtllam grandem jussit mìsceri , potiones dividi omnibus ser^ 
vis, qui ad pedes sedebant etc. (i) Di essi pure è fatta pa- 
rola in que’ versi di Marziale : 

Bis Cotta soleas perdidisse questus, 

Dura negligentem ducit ad pedes vernam , 
Excalceatus ire coepit ad caeruim. (a) 

Si è altresì osservato che quegli uomini principali, de’ qua- 
li ho tenuto discorso, poco o nulla si dcgnan parlare co’ 
loro servi ad pedes; dei piedi appunto valendosi o delle 
mani, per urtarli ed accennar loro nell’anfiteatro quello 
che si vogliono. Dalie quali maniere superbe, fummose, 
e nojose si tengon lontani i veri grandi delle grandi cit- 
tà, ove questa scortesìa verso i serventi si vede solo tal- 
volta in uomini di fresca fortuna. A costoro il trovarsi di 
repente molto in essere di danari, ed in molte delizie, 
con bei palazzi , bei cocchi, e scelti donzelli, ispira alte- 
rigia e parsimonia di parole con gl’ inferiori. Sembrata 
di Petron. C- 61. p. 423. cit- Edit. 

(2) Siartiai, Epigr. 89. Lib- 12. Edit. ad usnm DeIpK. 
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costoro nati fatti sul modello di Fallante liberto imperiale , 
cbe per lungo favor della corte straricchi, ed ebbe servi 
e liberti egli stesso. Di lui narra Tacito come sotto Nero- 
ne accusato di tradimento e menato avanti ai giudici, no- 
minati! liberti! eju!, quO! comcioi haberet , rapondit , nihil 
umquam !e domi, nÌ!Ì nutu aut manu, !Ìgnificane, oel si 
plura Hgnifiranda eaent , !cripto u!um, ne vocem comoda- 
ret. (i) Dopo ciò lo stesso Tacito ci racconta, che trova- 
tosi falso il delitto a lui apposto, non fu tanto cara al 
popolo romano la sua innocenza, quanto parve da non 
patirti ed odievole la superbia da lui confessata. (G) 

Sempre inerudita mi è sembrata la quercia d’alcnni 
sopra le cerimonie, le quali chiamano non solo gravose, 
ma anche sconosciute agli antichi. Beati perciò li appel- 
lano, perchè, a detto loro, si vitter liberi da tante pasto- 
ie, con che ora ci stringe il moderno civil conversare. la 
quale mai inganno incapparon costoro! Correvan le feria 
latine, e Scipione Emiliano, il distruggitor di Cartagine, 
starasi negli orti suoi snburbani adagiato sur un lett» e 
leggiermente vestito, quando a lui viene sul primo mitti- 
no Q. Tuberone tuo nipote da lato d’una sorella: Quemcum 
comiter Scipio appellaviaet , Ubenterque vidiuet ; quii tu, 
ìnquit , fan mane Tubero ? (a) Non poteva più cìvilmento 
essere da lui accolto e festeggiato un parente, minore d’an- 
ni e di meriti. Poco stante, vede improvvisamente giunge- 
re L. Furio; eumque ut ralutavit, amiciaime apprehendìt 
et in lecto tuo coUocavìt. (3) Era Furio un omacciene nella 
repubblica, tenuto altresì in conto di buon filoto!b ed ora- 
tore, col quale non avèa rAffricano, come con Tuberone, 
tutta quella dimestichezza che nasce da parentela. Ver- 
so lui dunque è più largo di complimenti, salutandolo, 

(1) Tacit. Annal. Lib- 4. C. 3. Edit- Oberlini. 

(2) Cic- de Eep. Lib. 1 . p. 26- Edit. CI- Antistiti! Maii Roma» 
A- 1822. 

(3) Ibid. p. 32 et scq. 
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prendendolo per la manO) e collocandolo ini ^citojo ino 
proprio. Mentrcchè con Furio e Tuherone li pasceva Scipio* 
ne d'eruditi discorsi, puer nuntiavit venire ad eum Laelium 
domoque jam exisse. Tum Scipio, calceis et vestimentis sum- 
tii , e cubiculo est egressus ; et cum paululum inamlulavisset 
in porticu, Laelium advenientem salutavit , et eos qui una 
venerant . . . Quos cum omnis salutasset , convertii se in por- 
ticu et coniecit in medium Laelium-. fuit enim hoc in ami- 
eitia quoddam ius inter illos, ut militiae propter summam 
belli gloriam Africanum ut deum colerei Laelius ; domi vicis- 
sim Laelium , quod aetate aniecedebat , observaret in parentis 
loco Scipio. (i) Qui più distinte ed onorate si veggono le 
accoglienze, siccome verso colui che Scipione teneva in 
quello stesso luogo che padre. Non gli basta, per degna- 
mente riceverlo, mettersi nel compiuto assetto dell’abbi- 
gliamento romano; ma esce dalle sue stanze, e va ad in- 
contrarlo fino al portico della magione. Saluta lui, non 
men che la sua comitiva; e passeggiando nel lungo del pon* 
tiede , bada bene che Lelio fra tutta la brigata tenga il 
posto di mezzo, cioè in quella circostanza il piu orrevole, 
secondo la romana consuetudine. Dobbiamo all’ indefesso 
e dottissimo Monsig. Angelo Mai questi tratti di Cicerone, 
che io ho trascelti per qui apportare, vedendosi in essi, 
come in rilievo, l’urbanità officiosa de’nostri maggiori nel 
ricevei le visite, e eome eglino, forse più scrupolosamente 
di noi, misuravano chi era da più chi era da meno, per 
accordale maggiori o minori onoranze. 

Lo stesso Tullio, che questi urbani modi ci pinse negli 
altri , ne fu rigido osservatore in tutta sua vita. Piene sono 
le sue lettere (la stessa cosa si dica di quelle di Seneca, 
e di Plinio il giovine) di congratulazioni, di condoglicnze, 
e d’altri simili ufSzj; che sono pure gli argomenti, pe’quali 
molto si tribolano i segretarj moderni. Che se verso gli as- 
senti da Ciceione e da altri antichi tai cerimonie li usavano 

(1) Ibid- pag. 34 et seq. 
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per lettere, ci ti rende palese che con disagio di yisite le 
praticavano verso i presenti. Che anzi tra loro in alcune 
circostanze ti esigeva cosi strettamente la visita, che non 
ti poteva, senza nota d’asinità e di selvatichezza, riem- 
pirne il difetto con lettere, se l’uno all’altro si potesse ac- 
costare. Di qui è che il nostro Tullio, destinato successore 
di Àp. Claudio Fulcro nel proconsolato della Cilicìa, eblra 
con lui grave briga e molestia, per non essersi trovato ad 
incontrarlo mentre usciva dalla provincia, e Cicerone vi 
entrava. Aveva pur egli a lui scritta da Roma, appena eb- 
be il carico di succedergli, nna molto civile e rispettosa 
lettera, ed altre in seguito da Roma e per lo viaggio; (i) 
aveva, a tutto suo potere, procurato vederlo e con lui al>- 
boccarsi nella provincia; e se ciò non era accaduto, Clau- 
dio n’era in colpa, per aver tenuta nell’ uscir dalla Cili- 
cia una strada diversa da quella, che mostrò di voler te- 
nere. Tuttavolta Claudio gonfiava, pieno com’era di super- 
bia, vizio ereditario della tracotante e bizzarra famiglia sua. 
£ riputando Cicerone assai minore di sè, per essere egli 
homo riovus negli onori della repubblica, nato in Arpino, 
e che putiva per lui di villano, ne parlò con termini sto- 
machevoli e alteri. Fatto consapevole Tullio del costui par- 
lare sfacciato, gli scrisse sue ragioni dignitosamente, cd in 
maniera da emnngeme l’orgoglio; ma non mai negò che 
gli sarehlie dovuto uscire incontro, e di ciò riconoscere per 
un dovere : Àn libi, gli scrive, obviam non proceclerem? Pri- 
mnm. Appio Claudio? deinde imperatori? drinde more ma- 
jorum? (a) Questo dunque valentissimo e miracoloso inge- 
gno assoggettava se stesso, senza alcun contrasto, alle ciri- 
inouiose usanze di gin introdotte. Sul qual esempio ci do- 
vrà riuscire inen grave soffrir anche altre seccaggini anti- 
che, come far di berretta ai maggiori, starci ritti in piedi 
avanti di loro , dispogliarci del tabarro prima d’ essere 

(1) Cic. Einst, ad Diversos lib' 3. « 2 ad 5- £i/i7. St hulzii- 

(’2) Ibid. E/iùt. 7. 
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Introdotti nelle loro camere cc. E so mai qiiest’ultima ce- 
rimonia sembrasse a taluno di recente invenzione, e non 
vettista, legga Svdonìo, e troverà che i cavalieri romani 
pubblicamente usavano quest’atto di riverenza verso Tib. 
Claudio tuttavia privato, e mentre era segno alle derisioni 
di tutta la famiglia Augusta: Etjnester ardo bis patronum 
tura perferentlae prò se legationis effecit. . . Quin et speclacu- 
Us venienti assurgere, et lacernas ponere solehat. (i) 

Quelli poi eh’ eran vestiti di giurisdizione , c special- 
mente gl’ innalzati a dignità imperiale, ricevevano compli- 
menti anche per mezzo di legati a tal fine messi in viag- 
gio, e per monumenti da non venir meno. Abbiamo nello 
(tesso Svelenio una spedizione di legati fatta a Tiberio da- 
gl’ Iliesi per officio di condoglienza nella morte di Druse; 
del qual officio, giunto a lui alquanto tardi, si videro mal 
meritati e derisi da quell’imperatore crudamente beffardo. 
Dispose loro: Se quoqite vicem eorum dolere, quod egregium 
civcm Jlectorcm amisissent. (a) Le memorie poi di compli- 
menti, in diverse circostanze fatti agli Augusti ed a per- 
sone della loro famiglia, t.anti sono in marmi e in monete, 
che potrei qui rovesciarne quantità senza numero. Ke ba- 
stino gli esempj seguenti: s. p. o- n. c.vesari avcvsto vot. 
V. svsc. PHO SAL. tr nzD. Cioè; Vota puldica suscepta prò 
salute et reditu. (3) pho salvie dom. k. imp. l. sept. sevebi 

AVO. TOTIVSQVE DOMVS EIVS. (j)) S. P. Q. H. A. K. V. T. OPTIMO 

piUKCipi PIO. Cioè ; Annum Novum Faustum Feliccm ctc. (5) 

QVOD JIOKVM FAVÒTV.U PLLIX POnTVBATVM SALVTABEtJVE SII IMP. 
CAESAal DOiaiTIAKO AVC. . . ET nOMITIAE AVCVSTAE COKITCI 
SIVS TOTIQVE DOMVI EORVM. (6) EX S. C. QVOD BEFARIA COKSILIA 


(1) Svrton. in Claud. C. G. Edit- Crusii. 

(2) Jf/em in Tih. C- 52. Edit. cit. 

(5) Ptttin. Imp. Jìom. Numis. p. 21. 

(4) ,‘ìpon. Mi.scel/. p. 166. 

(5) E, bel JJocIr. A. E. Pari. 2 - Voi. 7. p. 11. 

( 6 ) Marmi Arval. l'av. \xjs\ p. cxxil. 
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<!TAB DB SALVI* TIB. CAE8. LIBBBOSTMQVE Bivi ET ALTOnvK 
PRIHCIPVM CIVITATI8 DEQVE B. P. IMITA AB M. LABEOME EBAHT 
IM 8EMATV coMviCTA 8TNT. (i) Per l’uso poi di congiatula- 
zione verso chi crebbe di figliuolanza basti ricordare tre 
monete battute ad onore di Faustina moglie di M. Aurelio 
con l’epigrafi saecvli felicit. u fecvmd. atotstaew tempor. 
FELic. e vi sono figurati, ove due, ove quattro, ove sei 
figliuoli, dc'quali l’imperatrice, non da tutti gridata castis-» 
aima, in diversi tempi fu madre, (a) 

Non pongo nel novero di quelle cerimonie, che son 
vanità, e a dir vero, nulla rilevano, Tessersi procurato 
dagli antichi che restasse ricordanza perpetua del sollievo 
accordato da alcuni principi ai sudditi prima indiscreta- 
mente tassati, e delle magnifiche opere che fecero di ponti, 
strade, acquidotti, porti ec. a pubblica utilità. Volentieri 
leggiamo ne' monumenti vetusti : gvADnACEKs.vmne remis- 
SAE. (3) VEHICVEATIOKE ITALIAE HEMIS6A. {.^) ACCEB6VM ITALIAE 
HOC ETIAM ADDITO EX PECVMIA SVA POBTV TVTIOBEM MAVICAK- 
TIBVS BEDDIDIT. (5) DVCTV3 AQVAE VIRCIMIS DISIVBBATOS PER 
C. CAESABEM A FVNDAMEMT18 MOVOS FECI! AC BESTITVIT. (6) 

TAC OAOrC KAI TOTG ANAPOBAAIONAC AHO 
KATECTIICEN.(7) aetebki imperatobes djocletiahvs et 
MAX iMiAMvs . . . POMTEM METAVBO cet. (8) Se la moderna grati- 
tudine verso i princìpi imita in ciò l’antica costimianza , non 
se ne brontoli con pazza parole, qu.Tsicbò lo stesso siano 
adulazione o riconoscenza. Nè so lodare che l.a modestia 
d' alcuni governanti rifiuti l’onore che da tali memorie a 


(1) /Viggm. faslor. Jnni Rom. p. 115. 
f2) Paliti. Ihid, p. 199. 

(5) Ihid. p. 97, 

(I) Eckel Ihid. Eoi. 6. />. 408. 

(.5) Griitcr. Insc, p. CCXtl il. 

(fi) .Vunitor. 2. The$. Insc. p. cDXLir. 

(7) Ihid. p. scij. 

(8) Orulcr. ihid. p. Cixi, 
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loro Terrebbe, perchè coA ed alla «tona recan danno ad 
ai lor «nccessori, che «archber pili presti ad imitarne le 
opere virtuose, se ne avessero vìvi i ricordi. 

Non so «e mi convenga porre fra le cerimonie, ovvero 
fra gli atti d’umanità l’uso die hanno qui alcuni più gen» 
tili di ricevere sul cocchio loro un qualche amico, die o 
«empre ne sia privo, o almeno nel momento del reciproco 
incontro. Quest’atto cortese, che ricordo assai frequente, 
ed ora, qual che ne sia la ragione, veggo più raro, non 

10 credevano nell’antica Roma a se disdicevole persone d’al- 
tissimo affare. Mecenate, progenie d’etruschi re, e che era 

11 tutto presso di Augusto , prendeva Orazio sul proprio 
cocchio; dì che era invidiato assai, come racconta egli stesso, 
ed era creduto fatto da lui partecipe degli affari di Dacia, 
e di Sicilia, e d'Italia, e d’ogni progetto e disegno, che 
si ruminava in corte, (i) Di qual decoro e di quanto ampia 
giurisdizione fosse la prefettura di Roma non è ignorato 
da chi sappia un poco avanti in cose d’antichità, o di giu- 
risprudenza. Tuttavia il prefetto Giulio Tiheriano si teneva 
siJ suo cocchio più solenne e di magistratura un povero 
letterato, qual era Flavio Vopisco da Siracusa: Vchiciiìo suo 
me (die* egli) et judiciali carpento praefectus urbis vir illif 
itris ac praefata reverentia nominandus Julius Tibcrianus ao 
cepit, (a) Varrone presso Nonio Marcello scrive ad un altro 
dei Varroni. Si tuam heri rhedam non hahuissem , varices lia^ 
berem» (3) Le quali parole ci dimostrano che questa corte- 
sìa fu usata a Varrone, quando era vecchio, o comunque 
siasi, in gran finimento di vigore. In queste circostanze, 
e spezialmente in qualche frangente, in cui ne vada per 
alcuno il pericolo della vita, non credo urbanità semplice 


(1) Ifornt. Lih. 2. Sat. 6. v. 42. et srqq. Edit. Docringii. 

(2) Vopisc. in Àurclian. Hist, Aug- Tom. 1. pag.AXS. et scq. 
Edit. cit. 

(!)) Noniits C. 2. 7S4. p. 579. inter Auct. Ling. hai. Edit, 
Gothojvedi- 
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• nnda, ma pongo fra i doreri aooogliere U pericolante 
nella vettnra, se con questo ajuto possa il suo stato dive- 
nire men reo. Non senza grave commozione del cuore leg- 
giamo in Omero il grave pericolo del si vecchio Nestore, 
che trovasi a fronte di Ettore l’omicida, e come vorrebbe, 
non può da lui campar colla fuga, per avere un cavallo 
del suo carro ferito a morte, e gli altri costernati ed im- 
bizzarriti a causa dei movimenti strani del ferito compagno. 
in tale estremo, e mentre gli è imminente uno scempio 
crudele, vola a soccorso suo il forte Diomede, e gli dice: su 
via monta il mio cocchio: 

’A)A’ xf £'i.Sw Ò'/ì'jS'j int^r,<no . . . (i) 

in esso lo riceve, ne diventa campione, e il fa salvo. Ci 
piace più questa generosa assistenza di Diomede a prò ili 
ipiel saggio antico, che tante sbardellate braverie, le quali 
a lui si attribuiscono nel gran poema. E per lo contrario 
non sappiamo perdonare ad Ulisse la vile sua scortesia , 
mentre invitato da Diomede ad unirsi seco a scampo di 
Nestore, fece del sordo, e ratto trapassò dal campo allo 
navi, dato il bando ad ogni altro pensiero, fuori che a 
quello di conservare sè stesso, (a) 

Ma già posso dire, o signori, col fiorentin poeta: 

Il tempo è poco ornai, che n'h concesso; 

Ed altro è da veder, che tu non vedi. (3) 

Il che mi obbliga a percorrere con molto stretta rapidità 
altra somiglianze degne di menzione, che passan fra noi o 
gli antenati. Se ora è motteggiato in Roma chi toglie donna 
nel mese di maggio, perchè in esso anche i bruti 

In furias ignemque ruunt, 

agli anticlii Romani ancora non sembrò opportuno toglier 

, , (I) lUad.ì rrn.. v. 105. Oxonii A- 1808. 

(2) Ihid- V- 95. et seqq. 

(ó) Dante Inf. Canto 29. 
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marito o moglie in qnel mete, benché Plntareo altre ne 
sospetti ragioni, (i) Se i micidiali smargiassi dei nostri rioni^ 
quando a rissa impugnan le armi , si fanno schermo co’ 
mantelli o con altra veste contra i colpi dell’inimico; questo 
modo di ripararli, in mancanza di targa, o per dispregio 
deir avversario, fu pure in uso presso gli antichi. Chlamyds 
coiìioria asta chpeat hrachium; scrisse Facuvìo presso Nonio 
Marcello; ( 2 ) c Catullo per dimostrare in qual conto avesse 
le dissipite satire ed abbajamenti di Gellio, gli dice con 
bella figura: 

- . . . Tela ista tua evitamus amiefu: 

At fixut nosirls tu dati'' supplicium. (3) 

Se fra noi le madri poco savie, e più sottili in male chef 
in bene, s’astengono sotto falsi pretesti dall’allevare i figli 
col proprio latte, temendo non tale offizio faccia sfiorire la 
loro bellezza, o ne vengano triste e sparute; le antiche 
dame romane non facevano miglior senno, ed esse pure ai 
assolvevano da tal dovere lamquam pulcritudinis sibi insignia 
dcoenustet , come parla Favorino in Aulo Gellio. (4) Se le 
donne romane di questo tempo, che non siano aifatto della 
feccia del volgo non più sanno uscire di casa senza ombrel^ 
lino, il quale da loro alloutani il temuto raggio solare; le 
antiche femmine de’ tempi imperiali, fatte molto dissimili 
dalle più antiche donne valenti, volevano pure che loro 
si facesse ombra con quell’arnese; e ciò il Paciaudi aper- 
tamente dimostra con molte testimonianze di classici au- 
tori. (5) Aggiungo che semhran esse in ciò imitatrici di 
Venere loro maestra di stolte frascherie e morbidezze, os- 
servandosi fra le Pitture Er celanesi una Venere, che solca 

(1) Pìutarch. Quacst- Itom. circa fin. ' 

(2) Nonius C. 2- 145. p. 554. intcr Auct, Mng. Lat.Edit. cil. 

(5) CaUdl. Carni. CXS'l. Edit. Dacringii. 

(4) Geli. Lib. 12- C, 1. Pari. 2- pag. 96. Edit- Gronov. Lipi, 
A. 1762. 

(5) Paciaudi de Umbellae gestatione C, 6. ' ' 



Digilized by Googic 



il mare aopra nn cavallo marino, mentre nn volante Cu- 
pido con piccolo ombrello garantisce dal sole le dilicato 
sue forme, (i) Il medesimo sesso deh! quante volto nella 
multiforme e sempre incostante acconciatura de’capegli s’ac- 
costa a quella, che nelle medaglie e in ogni sorte di mo- 
numenti vetusti adorna il capo delle Imperatrici e di altre 
nobili donne! Assai donnesche acconciature di capo, da 
trovarsi somiglievolì alle moderne, possono vedersi cavata 
dalle antiche medaglie in una Dissertazione Tusoulana del 
canonico Guasco, (a) Se poi ci faremo ad avvertire che la 
donne antiche, si romane, che d’altre nazioni, fecero un 
uso frequente di chiome fittizie, (G) non troveremo in ciò 
degne di ceder loro lo donne di nostra stagione, le quali, 
o perchè abbiano già il capo dipelato e canuto, o perchè 
appena levate vogliano comparire eleganti ed assettatuzze, 
hanno i loro stipi colmi di capcgli già profumati ed accon- 
ciati, e se ne colmano a larga misura. 

Dalle donue piene quasi tutte la mente di frasche e di 
bambinerie, non debbo sceverare i fanciulli; dc’giuochi e 
passatempi dei quali voglio far motto in questa estrema 
parte del mio ragionamento. Tralascio lo 

Acdijicare casas, plostcllo adjungere mures, 

Ludere par impar, equìtare in arundinc longa, 

che Flocco a’suoi di vedeva essere fra i puerili sollazzi (It) 
e lo sono pur di presente. Tralascio che facilmente ogni 
malcontento ed ogni sdegnuzzo in loro s’ attuta e s’ am- 
morza, se vengan regalati d’un campanello: che vaghi 
sono d’aver vasetti con breve pertugio nella parte superiora 
per ivi serbare le loro monete: e che niente a quell’ età 
tanto piace, quanto possedere certe statuette mobili nella 
articolazioni, e farle guizzare in mille strane maniere. Or 

(1) Piti. ani. d'Ercolano Tom. 2. Tav. 44. 

(2) Guasco Diss. Tuse. sopra un. antica iseriùone apporle^ 
nenie ad un Ornatrice. 
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queste cose tanto piacCTano anche agli antichi fanciulli, 
clic non per altro motivo li troran sepolte con esso loro 
anche nelle tombe cristiane. (7) 

Ma i fanciulli della nostra plebe hanno verso di noi 
un merito, che non m’é lecito trapassare. Da Troja e dal 
trojano Ascnnio apprese la gioventù albanese, e poi la ro- 
mana quell'esercizio, nel quale volteggiava a cavallo in 
alcun luogo pubblico, e divìsi in opposte schiere venivan 
fra loro a scontro, simulando battaglia. H che valeva ad 
indurarli e addestrarli pe’ veri conflitti, quando il bisogno 
della patria li avesse chiamati a seria impresa. Quel poi 
finto armeggiare, nel quale ognuno dei nobili garzoni (K) 
poneva cura d’avere generoso cavallo con vaghissimi guei- 
nimenti, e comparire con armatura, come bella a vedersi, 
così di finissime tempre , fu per la sua origine sempre chia- 
mato Troja, e trojane le schiere che vi tenzonavano. Sa- 
rebbe una molto sgraziata diligenza qui riferire i molto 
noti versi dì Virgilio nel 5 dell’ Eneide che ci Sicurano questo 
fatto. Ma non sarà forse sgradito il qui rammentare quel- 
l’antica moneta, nel cui dritto s’ha l’immagine e il nome 
di Gela, e nel rovescio questo stesso prìncipe a cavallo in 
atto di capitanare altri cavalieri , con intorno le parole 
piUKC. ivvEHT. rovescio interpretato come rappresentante il 
guoco Troja dato dall’infelice Geta, allor Cesare, Console, 
e Principe della gioventù, (i) Venuta poi meno da molto 
tempo nella nobiltà romana la voglia di far pubblico spet- 
tacolo della propria destrezza in questo o in altri simili 
guoclii, ce ne serbano una qualche immagine i volgari no- 
stri donzelli. Mancando eglino di cavalli per la povertà, 
che in questo non è a loro dannosa, ma li cessa da gravi 
disastri, (7.) si partono in cpiasi nimiche bande di fantaccini. 


(1) Patin- Oper. cit. pag. 252 et srq. Chi g’i scrupoli seguen- 
do dell'£ì7c/, non volesse qui riconoscere il giuoco Troja, lo ri- 
conosca con lui Doct. 2. V. Pari. 2. Tom- 6. p- 1/0. in una moneta 
di Caio Cesare figlio d' A grippa. 
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e spesso sulle pubbliche vie men frequentate s’aflronta- 
no con arme di legno; o ninno d’esti o di essi vuol per* 
dere il campo. Ancora gran piacere prendono questi fan- 
ciulli dal saltare nell 'acque, e come a loro detta l’animo 
e ne porge opportunità il vicino Tevere , vanno quivi a 
nuotare. Non si potrebbe pertanto ed essi fare il rimprovero 

Cut tìmet flaeum Tilerìm tangere? 

col'^quale Orazio punge e sgrida Sibari traviato da certa 
Lidia. Per esercizi si fatti vengon su in bella disposiziono 
di corpo , pieni di buon sangue , e gagliardi a sostenere 
fatica, e tali rimangono, se cresciuti negli anni non imitano 
il traviamento di Sibari: di che poi male arrivano, e forte 
son travagliati. La stessa valentia di persona e molta salu- 
brità di colore è nelle volgari nostre donzelle. Non poco 
deve a ciò conferire l’esse; elleno solite per sollazzo agi- 
tarsi in su ed in giù sopra tavole, che sospendon con funi 
da porte, ch’abbian libero l’architrave. Ecco che a queste 
ancora si deve una qualche gratitudine, perchè ci rappre- 
sentano l’antico giuoco oscillorum ; la cui corrispondenza 
coll’ accennato moderno costume può vedersi nel Mercu- 
riale. (i) 

In una delle Annotazioni aggiunte dal Guatlani a quo’ 
suoi versi, che nel principio del mio dire vi rammemorai, 
parla delle antichissime monete (recito le sue parole) che 
nel dritto aaean la testa di Giano, e nel rovescio la nave, 
con le quali giuocavano i fanciulli a quel giuoco da noi chia- 
mato Arma e Santo, (a) Avendo egli trasandato di provarne 
l’antichità con qualche testimonianza di classico autore, 
BOttentrerò io a compiere suo disegno. Macrobio ove parla 
di Giano, che ricettò Saturno a lui venuto sur una nave, 
aggiunge che grato a quel Dio fuggiasco, dal quale apparò 
agricoltura ed altre utilità per la vita, Cum primum quoque 

(1) Mercurial. de Arte gymn. Lih. 3. C. 8- 

fj) Guattani loc. eit. Annolaz. 46. 
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aera tignaret , seroavlt et in hoc Saturni reverentiam, ut qu»- 
niam die navi fucrat advectus , ex una quidem. parte sui capìtis 
tffigics , ex alia vero navis apponeretur . . . . Aes ita fuisse 
signatum hodieque collìgitur ex aleae lusu, cum pucri deiia^ 
rios in sublime jactantes: capita aut navim, Insù teste vetusta- 
tis exclamant, (i) È varia in qualche modo la forma di questo 
giuoco presso Sesto Aurelio Vittore, appo il quale i giuoca- 
tori, non come Macrobio ci narra, denarios in sublime jactan- 
tes , ma, posito nummo opertoque, optionem collusoribus ponunt 
enuntiandi quid putent subesse, caput aut navim, quod nune 
vulgo corrumpentes naviandi (meglio il Silburgio lesse naviam) 
dicunt. (a) Questa differente narrazione però di Macrobio 
e di Vittore sul come si facesse anticamente il giuoco delle 
due impronte, non è ella tanta che nell’essenziale non siamo 
tutt’uno, e valga a spegnere la somiglianza del modo antico 
e moderno di farlo. 

Di preminenze, di giurisdizioni, e d’imperi molto vaghi 
ti mostrano i nostri donzelli , ed hanno giuochi , in che si 
fanno di codeste scene, nelle quali niuno ]>erpetuameuto 
serba la figura d’inferiore o superiore, ma si scambiano a 
vicenda le parti. L’imperator Severo in tempo della sua 
fanciullezza non sarebbe stato accolto in queste nostre 
brigate, perchè voleva egli sempre soprastare e tenere il 
posto di gran magistrato. Nullum alium inter pucros ludum, 
nisi ad judices, exercuit , quum ipse, praelatis fascihus ao 
securibus , ordine puerorum circumstante , sederei ac judica- 
ret. (3) Alla gelosa e fiera politica di Nerone non parve 
bene che i fanciulli gioissero di quest’ imperi sebben fittizj, 
ed a chi ne avesse preso diletto faceva dare un tuffo mor> 
tale nell’acque del mare. Per tal modo trattò il suo figlia- 
stro: Privigrum Rufium Crispinum, Poppaea nfltum , impura 


(1) Afacrob. Salumai. Lib. 1. C- 7. Edif. Cronov. 

(2) Victor Orig. Geni- Rom. C- 3. Edit. Artzenii. 

(3) Spartian- in Sever. Hist. Aug. Tom. 1. p. 589 et seq. 
Edit. cit. 
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herem adhiu: , quia ftrelatur ducaiut et imperia Indert, mer~ 
gendiim mari dum piscaretur , servis ipsius dtmondavit. (i) 
Sfi iin-Iiiostro o colori vengono in potere dei nostri put- 
ti , si mettono tosto al mestiere, com’essi credono, di pit- 
tore, stimandosi capaci di far cosa netta e molto simile al 
vero. Anzi, senza aspettar copia di colori o d’inchiostro, 
quante volte cado goccia di qualunque liquido sopra una 
tavola, eccoli subito lì a tirarla col dito, e con essa espri- 
inere visaggi orribili, e storpie figure di fiori, d’alberi, e 
d’animali; che sono gli esseri che più s’impiantano nella 
lor fantasia. Non posso credere che questo disegnare col 
dito nelle tavole, per mezzo di liquori sovr’esse versati, 
non piacesse ancora agli antichi putti, essendoché trovo 
essere stato in uso presso le antiche donne, nelle quali le 
costumanze contratte da puerizia si sostengono per più an- 
ni. Tibullo avverte il marito di Delia che non le permetta 
con un altro amante valersi di questo scaltro artifizio, e 
così, in presenza di lui stesso, esprimergli i suoi pensieri: 

Nell te dccipiat nutUj dlgitoque liquorem 

Ne trahat, et mcruac ducat in orbe notas. (a) 

E per terminare con monumenti pittoreschi assai rispettati 
e gridati questo discorso un po’ frivolo de’ giuochi puerili, 
dirò che ne’ volumi delle antichità Err.olanesi ognun pué 
veder putti, che fan da cavalli, tirando un carniccio, in 
che siede e fa da cocchiere un loro compagno, (3) e pné 
vedere un gruppo di giovincelli, ad un de’ quali è passa- 
tempo nascondersi, e ad altri spiare il luogo del suo occul- 
tamento. (4) Altra pittura ivi ci rappresenta un fanciullo, 
che coperto di tetra maschera si fa incontro ad un came- 
rata, e lo percuote d’improvviso terrore. (5) Forsechè in 

(1) Svelon. in JVeron. C. 35 Edil. Criisii- 

(2) Tibull. lÀh. 1. Eleg. 6. *>. 19. et seq. Edit- Ueynii, 

(3) Pitture antiche d'Ercolano Tom. 1. Tav. 33. 

(4) Ei Tav. eit. 

(5) Ivi Tav. 21. 


Digitized by Google 



44 


questi stessi giuochi, spesso disastrosi e paurosi, e che per* 
ciò riescono a mal fine ed in pianto, non si esercita anche 
oggidì in Roma l’improvida età puerile? 

Innanzi Terrebbe meno il dì, che potessi narrarvi quante 
volte io qui scontrando putti in trastullo, o in gara, o in 
rissa per alcuna faccenda agli animi loro sdegnosa, sono 
stato costretto a ristare, se camminavo, ondo meglio osser- 
varne i modi e le costumanze, e fame fra me stesso con- 
fronto con le antiche memorie. La qual comparazione po- 
tendosi fare anche intorno alle usanze delle persone adulte 
(e l’ho io fatta in qualche maniera nelle pagine indietro) 
ne consiegue che chiunque studia all’ antica erudizione non 
manca di spessi argomenti, che ne sveglino 1’ animo ad 
onesto piacere. Questi dunque cari e pregievoli studj siano 
l’amore ed il vezzo di quanti possono coltivarli per loro 
grande ventura; e mai non accada che uomo in essi addot- 
trinato abbassi l’altezza del suo ingegno fino ad invidiavo 
la fortuna ombratile di quei ricchi infelici, che poveri di 
letteratura, e chiusa avendo l’anima al bello, vivono corno 
peso inerte della terra, e come scandalo ed onta della mi- 
sera patria che li produsse. 
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NOTE 


[jf\ Dui veri liturgici riti della Chiesa cattolica, dc^quali non 
mi si volge per l’animo voler parlare, anzi ho fermato proposito 
di non parlare, corrono circa la loro origine due sentenze opposte. 
Alcuni scrittori gravi e callolici (fra i quali sarebbe gran fallo non 
rammentare il Pontefice Innocenzio III. e l’immortale Card. Ba- 
ronio) c molti fra i non cattolici (P". Benedetto Xlf^ de"* Festis ete. 
Lib- 2. C. 2. ) hanno insegnalo, che traggano loro origine dai riti 
gentileschi, i quali si volle abolire e piegarli al cullo del vero Dio. 
Altri dotti uomini e giuslanieiite fra i cattolici assai riputati, come 
il cit. Benedetto il P. Ansuldi de sacro eie. picturarum 

cultu^ ed io più luoghi di altre sue opere, ai quali asseuti il P. La^ 
tari con una Dissertazione aggiunta al C. 3. del Flvury de Discip. 
Populi Dei. Venet. apud Zatta 1782, tennero opinione contraria. 
Asseriscono essi che nuHins gentis exemplum., come parla il Latori^ 
ma naturae lex ipsa afque instinctiis^ abbia portati gli uni e gli 
altri riti a qualche forma di simigliaiiza. Non per questo però ac- 
cusa di fede iiou rena chi dissenta da lui^ ma con belle testimo- 
nianze dei ss. dottori Girolamo ed Agostino allontana ogni sospetto 
di violata pieth da quella stessa sentenza, conira la quale da ga- 
gliardo combatte. 

(fl) Lucian. de Dea Syria Tom. 5. cit. Fdit. Beitzit. Nell' In- 
dice duiroperc di Luciano cosi parla i) Reitzio di quest’opuscolo: 
Abjudicat Gesnerus Luciano. Ego nonditm audeo. La lettera, che 
il Gesnero scrisse su quest’ argomento allo stesso Heilzio, reca in 
'Vero alcune ragioni, per le quali l’opuscolo de Astrologia^ e questo 
de Dea Syria potrebbero sembrar lavoro d* altro scriltoiej ma il 
Gesucro medesimo ce nc duna una facile soluzione* Perchè dunque 
dire che egli abjudicat l’uno o l'altro opuscolo al filosofo Sanio- 
satcse. Deve dirsi al più che sopra questo punto si attenne egli , 
come talvolta gli antichi giudici, al non liquet. 

(C) Negli Atti Apostolici però non si adopera termine dimi- 
nutivo allorché sì narra che un certo Demetrio Ot^'opo'ìiCiUO^f 
il quale faceva VCCOV^ della tanto in filéso venerata Dia- 

na, e da ciò traeva prolìUo per sè cd ahi i operatori nello stesso 
mestiere, fu abile a muovere in quella città contro di s. Paolo ed 
altri cristiani un periglioso tumulto. [Actor^ XJX. v. 24* et seqq.) 
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Tuttavia i] fatto ftcaao ivi riferito dimostra che li trattava di lavoro 
in piccola proporzione^ come quello, ch'essendo operalo in argento^ 
aveva grande smercio, e ad un branco d'uomini assai numeroso 
dava occupazione c di che sostentarsi. Per abuso d* erudizione il 
fFasero de Antìq- Nummis Hachraeor. etc, lAh, 2. C. 15. prese a 
difendere che Demetrio ivi ò chiamato perchè bat* 

leva monete d'argento coll'impronta di Diana e dei tempio cfc> 
sino* 

Se ne trovano tuttavlìa riferite dal Vailìant Numism. 

62, e/ 63. e da altri raccoglitori di medaglie. Lessi con piacere il Me- 
letema pftilofof^ic- de Tempi- armeni- Dianae Ephes. del I^derlino 
{E» Tempo Helv> Tom. 4. p. 346 et srqq. ) in cui si contrappone 
alla strana sentenza del Wasero, e fa ogni sforzo per isfalarla. A 
me perè sembra dal valente Lederlino trascurata la principal ra- 
gione alta a convincerlo di solenne abbaglio; e questa ragione io 
la prendo dall'indicarci Ì1 sagro testo che tema di scapilo a'suoi 
interessi sospinse Demetrio a farsi motore di quella sedizione. Se 
fosse egli stalo moncticre, certo che a lui ed a'siioi compagni di 
arie (nè in questo caso sarebbero stati gran torm.i } non veniva 
alcun danno col mostrarsi la luce del Vangelo all'Asia tenebrosa 
d'errore, ed ivi diminuirsi il cullo di quella dea. Imperciocché i 
monetieri ban soldo dal pubblico, ed a loro tanto è stampar mo- 
neta con una, quanto con altra impronta* SI capisce però bene 
perchè divenissero a tanto furore centra la predicazione del Cri* 
stiancsimo e dì chi viveva già a legge cristiana, se diremo che 
coloro fabbricassero piccole immagini in argento del tempio c Dia* 
lia efesina , e che tali immagini solessero comprare non solo i cit- 
ta<lini, ma quelli ancora, ch'entravano in viaggi talvolta lunghis- 
simi per visitarne il ridicolo santuario. Nelle AnticUUh d' Ere o lana 
Tom. 5, eh’ è il Primo dei Bronzi^ ci si pongono innanzi ire la- 
minctte d* argento^ delle quali dicono gli Accademici che ogni /a- 
mine/ta rappresenta un piccolo tempio , e nel mezzo di ciasetma 
v'è V immagine della Fortuna, Credo clic simili in lutto ed a ca- 
pello fossero quanto alla mole i tempj rammentali da s. Luca. Era- 
no essi un rilievo del tempio di Diana, non in argento massiccio, 
ma in laminettc sottili, le quali avean agio dì procacciarsi anche i 
più scarsi di rendite in quella regione sopra ogni altra abl>ondan- 
tlssima di ricchezze. £ se i meno bene stanti a denaro potevano 
acquistarle, ne siegue che rapido ne fosse Io spaccio, e mollissimi 
manifaltoii ne cavassero i mantenimenti per vi\ere* 
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(/)) Festus inier Attctor. pA^FAU, Gothofredi.y\i\h 

questo tratto il Bosìno Jntiq. Bom. Lib, 2. C. 9. (nè il Dempsiet'O 
Io restauri ne’siioi Paraììjìomeni) producendolo ucl modo seguente: 
Malevoli Mcrcttrii ait Festus^ appelìahant ideo qtiod in 

nullfiis iitherna speviahafui\ Bisroncia è la liberti del Resino nel 
COSI mallrnUarlo, e nel darcene una lezione al tutto impossibile. 
£ poteva Mercurio esser cliiainato malcvoio dai Romani ^ quod in 
nuìHus lahcrna sprcfabafiir^ cioè perchè niun botlegajo romano 
aveva nel proprio fondaco avuta cura dì locarne l’immagine? Ho 
voluto vedere se Paolo Diacono^ non rade volte guastatore di Fe- 
sto, abbia scritta cosa che favorisca la lezione del Rosino. In que- 
sto luogo non l’ha guastalo il Diacono; ood’è che sulla lesta del 
Rosino ne cade tutto il demerito. 

{F} Lucrrt» Lib. 1. t». 317 et seqq. Etlil» CrcecAii, Alcuni si 
gabbano di Triboiiinno e de’ giuristi suoi compagni nel lavoro deU 
le Istituzioni ^ perchè in esse al J. 10 de Ber. Div. et adquir.. 
ear. dom. le porte di cittb sono annoverale fra le cose sanie: Sart~ 
ciac quoque rcs^ vcìuti muri et portae. cioitatis^ quodammodo di- 
vini juris sunt. Questo luogo, che taluno interpreta della sola cit* 
la di Roma, ma ebe la compreude nlincno sotto il genere c7w7a- 
//s, trova, quanto alle porte, inanlfeslo oppositore Plutarco^ il 
quale nelle Quistioni romane dice clic dai Romani non sì avevan 
per sante. {V. Hube.r. Finn, et Leopold. Guadagn. ad hunc TU.) 
Dopo le cose da altri apportate in questo proposito per difesa di 
que’ maestri di ragion civile che compilarono le nii sia 
lecito aggiungere, che Pusu da me dimostrato d* incastrare statue 
religiosa nelle porte delle cillh potè a favore di esse porte ingene- 
rare un idea di lispetto, che le facesse chiamar sante in un senso 
non del tutto rigoroso^ ma pure suiUcicnIc per separarle dalle cose 
{^tratto profane. Che lauto, e nulla piu volessero signitìcare gli al- 
legati Giureconsulti, lo dimostra l’esscrsi in seguito eglino valsi di 
quella temperata espressione: Quodammodo juiùs sunt. Non 

è vuoto di viriti, nè postovi a caso il quodammodo. 

(7^ Philostrat . Hcroic. p. 680 Edii- Morcilii. Abbiamo sopra 
ì Serpenti riputali sacri una Diss. del Lami doviziosa d’ogni eru- 
dizione, che fu inserita nel Tom. 4 dei Saggi dclV Accademia di 
Cortona. Brevemente, ma sempre da quel doUissimo uomo, ch’egli 
è, ha parlalo del loro cullo il C/i. Sig. Ab. Girolamo Amati nel 
l'olume 170 del Giornale Arcadico ^ raccordando ancora che gli 
antichi pagani gli ebbero familiari ne’ loro banchelù. Diede a lui 
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li destro d$ parlarne una fscritione nomentana , da poco tempo 
scopciia o conosciuta, dalla quale si scorge che Z>ecimo Valerio 
Proculo ^ onorato d'illustri cariche nel suo municipio, e talune 
donne di sua famiglia donarono isidi bt serapi BmsAEVM cbmmis 
BTomiATVM BT AVBATTM , cioè la cosl abbellita rassembranza d'un 
serpe aquatile. Di questa specie, spesso in Egitto smisurata, ma non 
punto nocevolc, prova egli essere stati i serpenti colà conservati e 
convitali. Il sudeffo Opuscolo ed ogni altro sonilo del Sig. j4h. Ama^ 
ti è di quella sorte preziosa, di cui ora è il gran caro. Correg* 
gono abbagli presi in fatto d'anlicliith anche da barbassori solen- 
ni, e dibassano il credito di molto radicali errori. 

(^) Potrebbe sembrare qui recatami Popportuoilli di parlare 
d'alcuni moderni gestì e cenni romani che si trovan conformi al- 
l'antico gestire. Ma siccome tale conformilli si troverebbe pressoché 
sempre esser opera, non di perpetuata costumanza, ma di natura- 
le impulso e bisogno, come accade talvolta in levar le mani al 
cielo, portarle in giro, mettersi sulle punte de' piedi ec. , perciò 
credo potermi rimanere dal toccare quest' argomeuto. 11 mollo in- 
gegnoso c letterato D. Andrea da'* Jorio Canonico della Cattedra^ 
le di Napoli ivi pubblicò nel 1832 un libro, cui gli piacque in- 
titolare: Della Mimica degli antichi (per Mimica intese il qua- 
lunque ed ovunque far gesti ) investigata nel gestire napoletano. 
Da questo concepì egli speranza che gli archeologi potessero molto 
ajutarsi per indovinare il significato e la sforza delle cose espres- 
, se nc' monumenti vetusti. (Ivi Infrod. p. XIV- Noi peraltro non 
possiamo interamente convenire con tutte le opinioni di questo al- 
tronde chiarissimo autore. 

[H) Jlorat. lÀb. % Sat- 3 v. 47. et seq- Tengasi però certo 
che il ÌUilere par impar non era solamente fra gli antichi un giuo- 
co da fanciulli, ma una maniera per la quale, fra persone adulte 
ancora, ai decideva chi nell'avere o nel fare alcuna cosa dovesse 
ottener precedenza. Quindi, a lodare alcuno come uomo intiero c 
di buona fede, s'ado[>erav8 la frase, che pur da Petronio C. 44< 
p. 277. Edil. Burmanni fu adoperata: Cum quo audacter posses 
in tenehris micare, 

(/) V- Boldetti Tav, L annessa al Lib. 2. C 14. Osserv. so- 
pra i Crm</rri. Quanto alle menzionate mobili figurine, sono elleno 
le apportate dal Boldetti assai imperfette e capaci di pochissimi mo- 
vimenti. Più d'arte non si chiedeva per farle grate ai fanciulli. Me- 
glio condotte stimo fosK‘io quelle, di che li isti giocolieri ubavano 
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10 Grecia per colpire di meraviglia e mungere i plebei di qunlun- 
^iie el&> 11 che per conseguire un di costoro pregava gli dei acciò 
dessero ahhotuhnza di frutti^ e penuria di senno', TiXpTTS /iiv 
CC(p3oVlCCUj ^pCVCJV Se OCOOpiCCfi^ siccome si ha in Senofonte Cono, 
yòl, 4. p. 467. Oper. Edit. Eduardi Wells. ÌJpsiae A. 1764. Meliere 
poi tali statuette in isccna , ed accoppiando le loro mosse alle voci 
d'occulti recitatori 9 fare di cotesti fantocci altrettanti istrioni, non 
fu in Grecia ordinario spettacolo. Un solo esempio potè arrecarne 

11 Napolì-Signorelli Stor. da'* Teatri Lih^ 1. C. 6- Molto meno a 
questa frivolezza s'abbandonarono gli antichi Romani, de'quali non 
sappiamo che in alcun tempo sulle loro scene portassero tali po*> 
sticci rappresentanti' 

(A) Porlo ferma opinione che a' giovani nobili soltanto fosse per- 
messo armeggiare nel giuoco Troja. Ssfcionio in Auf^. C. 45 di 
lui dice: Sed et Trojae Itulurn edidit frequentissime ^ mtijorum 
minorumque pucrorum delcctu , pmri deccrique moris existirnans 
elarae stirpis indolcm sic innotescerc. Un testo di Dione nel JAh. 53. 
p. 696 Edit, Rcimari ci narra pure d' Augusto al sesto suo Con- 

»laio: ‘iRrsSos/ziov 5{à T£ tìw 7i5ti5«v xaì T4W «v3sav 

( questa parola lo stesso vale che il puerorum majorum di Sveto- 
nio) ClT/cV^i^ ( che fra sue branche stringe ugualmente il TlOC^SoìVy e 
Pccv3p5i)v) STTOttì^c. 11 f Agnoli però de Coliann. Anton, C. 9./j. 160. 
concede soltanto clic per pueros plerumque nolnles si desse t.'ile 
spettacolo^ cosicché alcuna volta , se stiamo a suo detto, vi tornea- 
vano i giovani di condizione mono che nobile. Aveva pure egli 
addotte le qui registrale parole di Svclonio, per le quali può ve- 
dere anche un losco che fu prisci moris concedere ai giovani cla^ 
rae stirpis l'esercitarsi io quel campo. £ so voleva abbassarne la 
sbarra, cd aprirlo talvolta ai giovani di stato inferiore, doveva 
mostrarci come e quando l'antica consuetudine fosse scaduta. Il che 
non seppe, o sdimenticò fare il Yignoli, all'alta fama del quale, 
c di qualunque defunto IcUcralo, cui si trovino avverse le mie sen- 
tenze, non intendo detrarre. Sempre mi suonano all'orecchio quel- 
le parole, che in certa iscrizione (Flectwod hisc. p. 506.) udii 
muovere dalla tomba d' uu trapassato: Viatoe . noli . miui . ma- 

L£D1CBRB . NBQVEO . IN . TBNBBMS . aE5PO?lDEAB. 

(/>) Fieramente fra loro avversi i nobili giovani romani in 
que' conflitti sebberi giocosi, non di rado scossi dalle schiciK' dei 
ibeosi cavalli ne portavano rotte le ossa, e<l in <[ualsivoglia imnlo 
u' ciano i male arrivati. S^^elonio in Aug» dopo ic jiaiolc <la me 
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recale* nrììa precedente nota^ cel averci fnllo Sapere che fjncll'im- ’ 
|)cratore Trojae lustvn tdidil frequentissime ^ soggiunge: In hoc 
lutiict‘0 e. hlonium Asjternalcm , lapsu dcbilitalum ^ aiu-co iorque 
doiuìvit‘^ passusque est ipsum postcì'osque Torqmiti notnen fcrre* 
Afox fnem fedi talia edendi^ ytsinio Poli ione oratore ffraviter 
copioseqtic in Curia questo Acsernini ncpvlis sui casutn^ qui et 
ipst eros fregerat. 
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DISSERTAZIOXE li. 


LKTT& I7ELL’ ACCADEMIA AL PALAZZO SABIZO HI DOMA 


QUANTO ROMA 

DEBBA 

AL POPOLO SABINO 

— t oi wi w 


Ohi mai dirà, umanissitnt Ascoltatori, che iìnme, il quale 
in (Trancio ampiezza ti spando, te fosse egli di senso ca- 
peroie , non dorrebbe con grata riconoscenza riguardare 
quei rivi, che in lui rirersandosi, di povero e senza nome, 
il fecer nobile e rigoglioso, fino a poter sopercliiare i ri> 
pari? Chi dirà che quell’arbore smisurata, che a tè d’in- 
torno ombra lo pianure cd i poggi , non dovrebbe ella , 
se vuota non fosse di sentimento, ricordare ed amaro quel 
cerno, dal ipiale, lentamente germinando, si svolse, e cpiel- 
l’aere, c quella terra, che la crebbero a maestosa gran- 
dezza ? Ma ciò rhe sarebbe follia aspettare da esseri di 
senso ignudi e di ragiono, si ha dritto richiederlo da chi 
ne abbia avuto dal Fabbricator delle cose il dono, sopra 
quanti mai doni comparto, pregevole ed eminente. Che 
però prendendo io a festeggiare con esso Voi il di natalizio 
di Roma, che prima col disamato, e perciò caduco potere 
guerresco, poi coll' amabile magistero di verità ottenne sul 
mondo l’ imperio , voglio col mio ragionamento riandare 
quello rhe Roma deve al popol sabino, e gli ajuti da questo 
a lei recati, onde renderla acconcia a’ suoi sublimi destini. 
A me nato e in liberali discipline ammaestrato in Roma 
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(la padre cabine, e che caldo ho l’animo dì pari (antìc- 
simo amore verso la patria d’origine, e quella che nascente 
ni’accolse, non conviene da altra parte attingere l’argo- 
mento per farvi parola. Volgo altresi nel pensiero che parlar 
debbo a sceltissima udienza, folta e meglio che per metà 
composta di onorevoli cittadini romani o s-ihini; cosicché 
rammemorando io i meriti di questi verso l’eterna città, 
posso sperare che valga il mio discorso a vieppiù stringere 
fra l’una e l’altra gente i legami di vicendevole affetto. 
Il che Se avrò conseguito, gran mercede stimerò aver ot- 
tenuta di questo mio, qualunque siasi, lavoro. 

Elle son favole che i sassi da Fiera e Dcucalione sca- 
gliati là nella Focide, e che nello stesse contrade i denti di 
squamoso dragone approfondati da Cadmo nel suolo dessero 

popoli incrementa futuri, (i) 

una ricolta cioè femminile e maschile d’timana specie. Fa- 
vola è pure che da un arato terreno repentinamente qui 
in Italia sbucasse fuori Tagete a cicalare sulla scienza 
degli aruspici, restandone attonito e per la paura smorto 
il bifolco. (2) Non è men falso e condannevole l’infingi- 
mento d’Epicuro, che immaginò sulla terra fabbricati dagli 
atomi certi seni fecondi, dai quali sia esistita la prima 
nostra generazione: e questi seni terrestri di creatrice virtù 
furon poi chiamati uteri da Lucrezio: 

Crescebant uteri terrae radicibus opti. (3) 

Ognun di noi deride queste meravigliose fandonie, e com- 
prende che quegli uomini men che onesti, de’ quali Ro- 
molo léce rannata ed intese a formare una città, presto 


(1) Oi’iW. Mi'tamarph. 1.ib. /. v. 350. et seqq- Lib. Ili, c. 101. 
et seqq. EtUf, Burmannt, 

(2) Cic. de Div. Uh. II. Cap. 23. Bdit. Scbulzii et Censorin. 
de Die Nat. Gip. 4. ex- Recem. Havercampi. 

(3) lAtcret. de Rer. Nat- Lib. I', v. 80t> Ldit. Crechii. 
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tarebber venuti meno, e con esii il regno del fondatore, 
te Tazio ed il tuo popolo non avetsero rilasciate ai Ro- 
mani le donne sabine die tolte si avevano in proprietà 
per via di rapina, (i) Nota è quest’istoria, e non à da 
ripetersi qui al disteso, trovandosi pressoché in ogni liliro. 
Aggiungo soltanto che si vede rappresentata nel rovescio 
d’iin medaglione di Nerva; freddamente e maliziosamente 
però, onde far velo, qnant’è possibile, alla deformità del 
romano attentato, (a) Or io dico che fu un tratto di sabina 
generosità rilasciare ai Romani le rapite donzelle, ed ar- 
ricchirli di posteri con la fecondità loro. Il che vedrete 
distintamente dopoché avremo insicm ricercato so per av- 
ventura il tristo fortnneggiar della guerra astrìnse i Sabini 
a lasciare la preda in mano dei rapitori. Ma ben diverso 
si trova il caso, se si adopra la ragione a sceverare il vero 
dal falso, che Tito Livio, storico passionato s'ingegnò sfor- 
mare e confondere, come quegli che, per sentimento an- 
cora del signor Botta, scrisse la sua storia a manifesto di- 
segno di servire alla gloria dei Romani. (3) In opposizione 
all’adulator padovano affermo, che non pe’Sabini andavan 
sinistrando le cose, ma pe’ Romani, e<l eran questi divenuti 
a grande estremo, quando furon deposte Tire e le spade. 
In fatti, giusta il narrato da ogni scrittore, la figlia del 
custode della rocca capitolina, o perché innamorasse del re 

(1) ìtlonsig I/uct Demons/r. Evang. Tom, I. Cap. 9. $• 8. 
trova molle sìiuigllauze fra quello clic le sagre Scritture narrano di 
Mosè, c quello clic i Romani ei coiilan di Koiiiuluj dal clic con- 
seguita che la sloria di questo, cfligiata per imitazione. In assai 
parli deliba credersi favolosa. Non può negarsi clic molle simiglian- 
zc raccolte dall' Uiiet provino a pelo il suo assunto. Ma quando il 
prelato crndìlissimo scrive: Romuìus Subinas rapuit'^ Moses ^egy~ 
ptios spoUaeit \ sembra a me che cose (rop^io disparate c diverse 
voglia approssimate per mera sua bizzarria. 

(2) Panvin. de Lud. Circens. l.ib. I. Cap. 14. 

(ò| Eolia Prejai- alla Storia continuala da quella del Caie- 
eiardini. 
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Tazio, mèraTÌglioiamcnto bello della persona, (i) o perchè- 
avara donna innamorasse dell’oro, di cui riluceva egli e la 
sua soldatesca , di notte tempo introdotti aveva i Sabini 
nella cittadella. Fu questo lui colpo fatalo a Roma nascente. 
Le truppe romane che occupavano il piano fra i due colli 
capitolino e palatino, ne furono si scoraggiate, che quando 
aggiornò, facilmente i Sabini le misero in rotta, mortovi 
Ostilio, che le capitanava. Da questi racconti ninno discorda. 
In quella terribile fazione Romolo stesso , sccondochè no 
racconta Plutarco, (a) riportò un colpo di fromba, che per 
qualche tempo lo lasciò debile e smemorato. Nè perchè, 
riavutosi del suo sfinimento, fatto un voto a Giove, e fin> 
gendo un divino comando di rinnovare la pugna, riuscì a 
rinvigorire gli animi spauriti delle sue truppe, o far pie- 
gare i Sabini fino al vicin tempio di Vesta, fu rilevata 
l’oste romana o la città di Roma dal pericolante suo stato. 
Gilè, siccome prosiegne a raccontarci Plutarco, erano i Sa-> 
bini snl punto di attaccar nuova battaglia, allorché le già 
rapite donne, uscendo 'dalla città, divisero i combattenti, 
e li ridussero in bella concordia. Ma come (io dimando) 
poterono elle subitamente comparire std campo? Livio stesso 
non dissimula che Roma si trovasse allora munita di porte. 
Narra egli, come cosa antecedente alla discesa delle donna 
std campo, che il sabino Curzio avèa tentato sorprendere 
la città con soldati levati dalla già occupata rocca-tarpèa. (3) 
Ninna probabilità ci permette pensare che, sebbene si narri 
andato a vuoto il tentativo di Curzio, non avesse Romolo 
lasciato a tutela della città e delle sue porte un guemi- 
mento militare. Imperocché doveva temere che mentre egli 
teneva fronte nella pianura a’ suoi numerosi nemici, una 

(1) Dell’avvenenza di Tazio V. Properzio Lih. IV. Pleg- 4. 
V. 19 seqq- Ediz. del Kuinoel. 

(2) Plularch. in Romulo pag. 29 Ed il- Xylamlri- Franr/iirli 

’Jt- 1620 . 

(3) Liv. Idi. /. Gap. 12. Edit. Ruperti. 
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parte di loro nuoramente asrendefteo il Palatino, e di nqn 
poter accorrere a difesa di Roma, perchè occupato ed im- 
barazzato egli stesso in troppo serie battaglie. Chi dnnqpie 
può credere che di proprio senno, e senza regale disposi- 
zione le donne uscissero dalla città ad intramottersi di con- 
cordia e di pace? Prese in considerazione lo circostanze, si 
dee pensare da Romolo stesso ordinata quella suhitana com- 
parsa sul campo delle lagrimanti spose co’ pargoli in seno, 
perchè vedeva presti i Sabini, come ci narrò Plutarco, a 
nuovamente combatterlo, nè si teneva abbastanza forte per 
tener campo contra sì fieri ed ostinati nìmici. Chi dunque 
non ravvisa che di vane ombro pasce Livio i lettori, allorcbò 
scrive quelle magnifiche e pittoresche parole: Res ronuina 
erat superior, Tiim sahinae muUeres , , , » . crinìhus passis scis- 
saque veste, vieto malis muliebri pavere, ausae se inter tela 
voUtantia infcrre, ex transverso impetu facto, dirimere infestai 
acies, dirimcre iras; con quel che sioguoP (i) 

(1) Ibid. Clip, di, et scq. Ttio Livio non solamente sformò l'e- 
sito dell' armeggiare, che fu fatto fra Romani c Sabini, ma per 
ìscusare, o almeno rcmlcrc meno odievule il rapimento delle don- 
ne di quest' ubimi, narra che Romolo, prima d’ordir l'inganno 
de’ giuochi sagri a Ncllimo liqucslrc per trarre in Roma ì popoli 
circouvicìnì, mandò pregando i nicdesiini perche volessero strin- 
gere parentela co’suoi. Aggiunge che gli ainbasciadori da lui spe- 
diti un duro niego per parte dei coiifìnantl gli riportarono. ( Ibid. 
Cap. 9.) Se la cosa stesse cosi, non per questo resterebbe velata 
la brullc'zzn del rapimento. Chi potrebbe mai pensare che ingiù- 
stamcnlc avessero adoprato qiic’ popoli, dinegando mandare a ma- 
rito le vcreromlc loro pulzciic in una città d’incerta fortuna per 
la sria uovlla, cd ì cut abitatori, per la precedente loro maniera 
di vivere, non ispiravan fiducia che le mogli ne sarebbero avven- 
lurnto? Ma la narrazione del Padovano altamente a me pulisce di 
falsità, sebbene Sesto Aurelio Vittore [De yiris illusi. Cap. 2. 
Edil. ^rntZi'nìi) cd altri copisti, e copisti di copisti i' abbiano ri- 
petuta. Se fosse corsa fra ì Romani ed i popoli circonvicini la da 
Livio narrata amliasccrìa, con oUcria di parentela da una parte, e 
con rifiuto dulP altra, sarebbersi accostati que' popoli cou piena 
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Pur io consento che le fatte da me storielle riflessioni 
per climostnir falso a quel tempo il romana era/ superior 
Tantatoci da Tito Livio, tutte le aJihiate a vile e per da 
nulla. 11 brutto estremo, nel quale si trovarono le cose ro- 
mano. in quel g;iorno, si ravvisa altronde abbastanza da tutto 
quello, a che Romolo dovè discendere per annodare co’ 
Sabini una pace. Il citato scrittore della vita di Romolo 
ri fa sapere essersi pattuito che non d’altro lavoro potes* 
sero i Romani pretendere occupate le loro mogli che di 
quello della lana, riputato allora, e lungamente dopo da 
gentildonne. É celebre qnell*e]>itafio posto ad una Claudia, 
disotterrato qui in Roma nell’isola di 6. Bartolummeo, che 


fidanza ad una cittH, che col rifiuto anzidcUo verso di sè avessero 
nini disposta? Dato clic gli uomini di quelle pupolazioiù niente pe* 
ricidoso riconoscessero per sè l’entrare in Roma, avrcblwr qui seco 
recate le loro donne, delle quali i Romani, generazione ardita cd 
lisa a predara, gi^ prima sì fosscr mostrati vogliosi? Fingiamo che 
alcuna di quelle popolazioni avesse gente si dolce di sale, che re- 
cando in tali circostanze donne a Roma non potesse entrare in pau- 
roso pensiero del loro pericolo. Livio però ai Ceninosi, a» Crusto- 
morirli, cd a! popolo di Tazio insieme attribuisce tanta sluptdìlè, 
anzi tiiadczza, c cosi urtando nell’incredibile, fiacca da ^>er sé stes- 
so c distrugge l’ingegnosa sua opera, a favor de’ Romani, di cut 
tanto travagliasi. Sallustio, che fu grande ipocrito, e sempre ne’ 
suoi scritti rappresentar volle persona proba, non potendo .senza 
manifesta tnenzogn.a scusare il mo<Io tenuto dai Romani per far 
com(uisto di donne, salta , come suol dirsi, il fossato allorché pren^ 
de a dire de’piimilivi tempi di Roma, (Bell. Catilin- Cap. 6. Edtt, 
Burnovfii») parlando appena della venula d’ Enea in Italia, e de- 
gli Aborigeni che nel suolo romano trovò stanziali. Del regno d’Ab 
ba, di Romolo fondatore, o rislauratore , o amplificatore di Ro- 
ma, e della guerra a lui, per qual si fosse causa, portate da’ Sa- 
bini e da altri vicini popoli non fa motto. Difettosa è questa 
reticenza: ma pure è cosa meno increscevole, che veder -Tito Li- 
vio, storico d’elegante vena c copiosa, quanto for.se niuu altro mai, 
cadere nella disonorala bassezza della bugia. 
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ti conclliude con qnett’ elogio della nobile donna e valente: 

DOMVM . tXBVaVIT . LAHAM . FECIT . DIXI . ABBI (t) 

Inoltre vollero i Sabini bandito in Roma che ninno t’af- 
follasse per via intorno alle donne : s’appartasse bensì, o 
desse loro franco passaggio nell’ incontrarle. Più: siccome 
i segnaci di Romolo, nuovi in civiltà e non bene ordinati 
a costumi, non si guardavano in presenza di quelle dal 
mettersi in osceni discorsi , e non bene si assettavan di ve- 
sti , a questi sconci ancora si volle riparo. So che, leggen- 
do Plutarco, (a) da cui queste cose ricavo, x>osson sembrar 
nate da romana condiscendenza , e non da patteggiato ac- 
cordo, queste due ultime sanzioni , spettanti a decenza mo- 
rale verso le spose sabine. Ma chi si potrebbe star dub- 
bioso, e credere d’ambiguo senso quelle parole d’ Orazio: 

Foedera regum 

cum rigidis agguata Sabinis? (3) 

L’alleanza stipulata, che qui il Venosino ricorda, insieme 
colla severità dei Sabini, troppo mi appalesa che le seve- 
re sanzioni, spettanti a decenza di costumi , fiiron patteg- 
giate per condizione del collegamento. Nè si può dire che 
Orazio chimerizzasse e bene non conoscesse i patti di quel- 
l'alleanza. Al suo tempo per le mani di tutti correvano, 
ed il poeta nello stesso luogo s’adonta e si lagna perchè 
lo stile duro e stantìo , nel quale quelle convenzioni era- 
no scrìtte più ad alcuni piaceva del comune allora e col- 
to linguaggio. 

Ma ( quel che più mostra a che Roma fosso ridotta nel 
giorno del fermato accordo) non ricusò Romolo, per uscir 
fuori di una guerra per lui mal augurata, di metter Tazio 

(1) Apud Bonadam Carm. ex antìq. lapid. Tom- 2. Clatt. 6. 

(2) Ptutarch. toc- c>t. pag. 30. Edil. cit. 

(3) Uorat. Lib. I, EpUt, 2. v. 24. et scq. Edit- Doeringii- 
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a parte del suo regno. Quanto ciò riuscisso grave a quel ero- 
dato figlio di Marte, che compagno della podestà regia 
neppure il fratello avòa potuto soffrire, e quanto a suo dis- 
grado desse allora perpetua stanza in Roma a’suoi nimici, 
hen lo conobbe il celebre Gio. Gherardo Vossio col perspi- 
cace suo ingegno. Da questo concessioni egli inferi, diesi 
trovava Romolo allora privo d’ogni speranza di ristorare la 
sua fortuna, Ficta urie (son parole del Vossio) vel saliem 
pejus constiUita , qiiam,quod dicitur, inter sacrum et saxum. (?) 
Grande riconoscenza deve pertanto Roma ai Sabini, che in 
mezzo a si importanti vantaggi della guerra condiattuta non 
s’ ostinarono a volerla spenta nelle sue cune, (ibe anzi la 
fecero abile ad avere posterità, ed aggiungendole il proprio 
dominio, tanto pili popoloso e vasto, di prossima a man- 
care ch'ella era, le fecer prendere vita maggiore. 

Che dirò di quanto ojierò Tazio nel brevissimo tempo 
del suo regno a prò de’ Romani , onde farli pili religiosi , 
c di traviati dietro a condanncvoli affezioni fame uomini 
di ricordata virtù? Alibìam già veduto che si valso del bi- 
sogno, in cui fu Romolo d’incontrare il suo piacere, per- 
chè gb abitatori della città fondata sul Palatino comin- 
ciassero ad ingentilire, e ad usare lor vita in migliori co- 
stumi. Fece poi il re Tazio che il termino dei fondi si 
venerasse dai Romani siccome un Dio. Tanto ne lasciò scrit- 
to Vairone, (a) Col qual ritrovamento il saggio principe 


(1) T'oss. tic Orig. Idololatr- Lih. I. Cap. 12. 

(2) Farro aputl Foss. in Opere cit. Lih. FUI. C. 2. Non è 
da tacersi che Dionigi iV -\licarnasso nel Lih. 2. delle Lotti, yfnti- 
cliilà fa Nuina amore della romana religione verso di lui. Io tolgo 
questi due scrittori da rcspeltiva contrapposizione, dicendo che Ta- 
zio insegnò ai Romani essere il termine una diviniti, c da onorarsi 
con sagiifizi, o che Niima jioi aggiunse terribile penai sanzione 
contro chi il termine fitto ne’ campi osasse violare. Cosi credo no 
pensasse Paolo Diacono j di cui alla voce Tcrtninus Col. 464. 50 
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mirò ad allontanare da loro le contese di proprietà, che fra 
rissosi uomini finivano con le peggiori, accoltellandosi e 
scannandosi per sostenere ognuno le proprie violenze o i 
propri diritti. Dello stesso Tazio Dionigi d’ Alicarnasso ci 
narra che a Giunone Quirizìa in tutte le curie, e a mol-< 
tissime altre divinità in altri luoghi dedicò mense- (i) Eraii 
le mense un supplimento degli altari; cd in esse, non me- 
no che in quelli, era lecito sagrificare, come da Pesto si 
apprende, (a) Io non so, o Signori, ohe cosa penserete di Ta- 
zio in udir da me ricordare, sull’autorità di Sinunaco, (3) 
ch’egli fu il ritrovator delle mancie, esigendole dai sud- 
diti suoi. Ma non virerete perciò in mala soddisfazione verso 
di lui, se vi farete a riflettere che non altro esigeva egli per 
questo titolo, che frondi colte in un sagro bosco, verbenas 
felici! arbori! ex luco !treriiaej come dice lo stesso Autore, 
per usarne nei sagrifizi nel primo giorno dell’anno, e per 
fare i sudditi participare al merito di sua pietà. Se la mi- 
nuta gente, che non una, ma più volte all’anno ci ò in- 
torno per mancie, potesse da noi congedarsi col dono d’al- 
enno frondi, niuno dovrebbe andar lamentando per l’uso 
delle mancie restato perpetuo nella romana posterità. 

Molto più sarebbe a contarsi del sabino re Niuna,cho 
succeduto a Romolo fu grande ordinatore di religioni, ed 
invecchiando sul trono, potè a poco a poco i suoi costimii 
pietosi e continenti stampar nei Romani. Di lui però e de’ 
religiosi suoi ordinamenti, commendati perfino dal niente 


intcr Script. Ling. Lat- Etlit. Gothofr- son queste parole : 7Vr- 
mino sacrifìcabant , quod in ejus tutela fine! agrorum esse pula- 
hant. Denique Nunui Pompilius !tatuit EUU ^ l TERMINUU 
SX.tRA.'iSF.T-, ET IPSUH ET BOPES SACRO.'! ESSE. Non isti qui 
ozì.mdo quel denique. 

(1) Dionys. Aniiq. Rom. Lib. II. 

(2) Festus y. Mensae intcr Auct. Ling. Lai. apud Golhofre- 
dum Columm 123. 50. 

(3) Syinm. Lib. X. Epiil. 28. Edil. If'ingcndorp. 
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religioio Macchìavelli, (i) a me basta osterrare che scatn* 
rivano da dottrine in parte etnische ed in parte sabine, 
ambedue concordi nel corcar d’infrenar gli uomini col ti« 
more d’eterni supplizi. Eran perciò abilissime a ben co- 
stumare il popolo romano di quell’età, ed a ridurlo nel- 
le ubbidienze civili. E cominciando a dir della religione 
sabina , abbiam da Plutarco e da Servio (a) il quale in con- 
ferma del suo detto cita Gellio, Igino, e Catone, che i Sa- 
bini da Sparta traevano l’origin loro. Quindi è che, sul- 
l’esempio dei progenitori spartani, gran divoti eran di Er- 
cole, che onoravano sotto il nome di Sanco , o Santo , e del 
Dio Fidìo; siccome dopo altri scrittori osservò il celebro 
Lanzi nel chiarire le tavole di Gubbio. (3) Or è certo che 


(1) Mucchiav. Sopra la Prima I)rra di Livio Uh. I. Cap, Ai. 
Eccone un tratto : Giudicando i cieli che gli ordini di Romolo 
non haslavano a tanto imperio^ messono nel petto del senato 
romano di eleggere JViuna Pompilio per successore a Romolo , 
acciocché quelle cose che da lui fossero state lasciate in die- 
tro^ fossero da Ifuoia ordinate. Il quale trovando un popolo fe- 
rocissimo, e volendolo ridurre nelle uhhidienze civili con le arti 
della pace , si volse alla religione , come cosa al tutto necessa- 
ria a voler mantenere una civiltà , e lo costituì in modo , che per 
più secoli non fu mai tanto timore di Dio quanto in quella re- 
pubbilica ; il che facilitò qualunque impresa , che il senato o 
quelli grandi uomini romani disegnassero fare. 

(2) Plutarch. loc. cit. png. 2l5- Edit. cit. Scrvius in Vili. 
Acneid. i>. 538- 

(5) Lanzi Saggio di Lingua Etr. Tom. 2. Part. 2. pag. 667 
Edis. Romana. Il dotto uomo , che parlò nella prima qni tenuta 
adunanza accademica , attribuì a greca vanitò di Plutarco l’ aver 
egli fatto discender da Sparla il valoroso e sobrio popol sabino. 
Ma son forse di greca nazione i tre scrittori citati da Servio ? Non 
parla abbastanza a favore della spartana origine de' Sabini il veder 
questi due popoli simigliaull aifallo nel riButarc ogni liccrcalo pia- 
cere , nell' acconciarsi a qualunque duro travaglio, c nell' iudoinila 
fermezza degli animi? Non parla per la stessa sentenza il vedersi 


I 
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dal culto dell’Èrcole greco non poterà andare dkcompagna- 
ta la credenza delle penose prigioni assegnate sotterra a 
qnanti fiirono malfattori; perciocché in quel profondo si 
diceva penetrato Ercole, e che avesse incatenato 

Cerbero, fiera crudele e diversa, 

che glie ne contenderà l’ingresso. E primachè fiumi e bo- 
glienti laghi infernali si fìngessero in Italia, avevano i Greci 
l’Avemo o Aomo in Tesprozia, e l’Acheronte nell’Epiro. (i) 

Gli Etruschi pure, le dottrine de’ quali Niima annestò 
con la teologia de’ Sabini, tenevan ferma opinione delle fu» 
ture pene preparate ai malvagi, e dal Gori, dall’Olivieri , 
e da altri furon prodotte monete etnische non poche colla 
testa barbata di Ercole nel diritto, e l’impronta del Cer- 
bero nel rovescio, (a) Ma l’etnisca credenza delle pene in- 
fernali , meglio che qualunque altro monumento , la svela 
nu dipinto da me veduto nelle grotte di Tarquini, presso 
la città di Comete, e che si ha pure in istampa. In esso 
dipinto anime pensose e meste son tratte al giudizio , le 
accompagnano genii, altri di bianco, altri di nero colore, 
e tutti alati alla foggia etnisca , da essere uditi come testi- 
moni dell 'opere loro da chi nell’inferno è per tenerne ra- 
gione. 

Un principe che viveva a legge pagana, qual visse Numa, 
non poteva trovare idee religiose più acconcie al bisogno 
di allontanare la plebe di Romolo dalle antiche violente 


di predilelta religione il cullo di Ercole presso l’uno e l’allro po- 
polo ì Prenda alcun curioso a rilracciar vestigia d’antichissime mu- 
ra di alcuna citlé sabina. Non le troverà. E perché mai 1 Perchè i 
Sabini , come dei loro autori Spartani è ben noto , non di salde 
ammonticchiate pietre, ma dell’intrepida generosità de’ propri pctU 
iacevan cerchio insormontabile alle città loro. 

(1) Carolus Sieph, in DicUonnar- ycrho Aornos et Acheron 
Tbomasin- de Ijcdione Portar. Lib, /■ Cap. il. §• 24. 

(2) f'. Lami ivi pag, 646. 
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abitudini. A vincerle poi c diindicarle affatto era eepe* 
diente occupare cjnel popolo nell^a^coltura, nella quale, 
tenza ingiuria d* alcuno, si trova ricchezza ed innocente 
diletto. Fu in vero malagevole impresa sommettere alle cure 
laboriose della villa i Romani, addestrati ed usi ad am- 
massare con r aperta forza argento e derrate in gran copia. 
Pure Tesempio de’ Sabini, gran mastri ed operatori in agri- 
coltura, come Virgilio, Orazio, e Golumella ne attestano, (i) 

(1) Georg. Lih. 2- v. 532- Jìorat. Lih. JIL Ode 6. Co^ 
lum. in Pracf- Ai giorui presenti però gran tratti del paese sabi- 
no sono squallidi e lasciati a solo pascolo de^ bestiami, in qualche 
luogo ancora clic potrebbe rendersi ben corrispondente a coltura. 
Accade ciò non per negligenza del popolo, che non resta dall'ab" 
bracciame il coUivamento nella maggiore estensione possibile alle 
sue forze. Ma troppo rado è in quella provincia il numero degli 
abitanti. Possono ì pochi suoi coloni adoprar dlltgcntc servigio in- 
torno ad una porzione dei terreni della provincia, a tutti non pos> 
sono estendere i fatichcvoli loro travagli. Non è poi un male per 
la prima volta veduto sorgere nella Sabina per cfrelto di gotiche 
crudeltà il trovarsi in essa, quando si eccettui la città di Rieti, 
rade c dipopolate castella. Leggo presso Svetonio ( In Vcf^pasiano 
Cap 1. Pdit. Crusii ) che del bisavolo di Vespasiano si diceva J'uiS'" 
se mancipem operarum^ qtiae ex Umbria in Sahinos ad culiu'~ 
ram agrorum quotannis commenrc solenni \ Questo scendere tic’ 
contadini umbri nella Sabina, ed ivi IraltcncTsi dalP autunno sino 
a primavera dando opera alle varie fnerende campestri, accade an- 
cora di questi di con danno infinito della provìncia, che compra 
le giornate loro a molti altrettanti più che non varrebbero, se fat- 
te fossero dai naturali del paese , c scmpi'e misera , sempre vuota 
di danaro si resta per bisogno di pascere gli stianleri. Se pollia- 
mo il pensiero a riflettere che ci vico descritto florido c polente il 
regno di Tazio prima della fatta unione col popol di Kwmolo ; che 
gioventù de' Sabini andò già a popolare il Piceno per cerio voto 
che ne fecero soprappresi da pubblica calamità^ (U. Plin. Uist^ 
Nat. Lih. 3. Cap. 18. cd ivi la Nota dclt ‘Arduino alle parole'. 
WOTO y EEO SJCRO ) c clie i Sanniti ancora ad un voto pur dc'^Sn- 
bini dovettero la loro origine , cd il nume che nc riportarono di 
Sabclli { U- Siruhon* Lih*5) siain costretti a couebiudere clic taute 
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tanto potò presso i ftotnant uniti con loro in un sol popolo,, 
che cominciarono a non ricusare dirompersi per la fatica 
ne’ travagli campestri. Il che a loro gran profitto tornò per 
la fermezza ancora dei corpi, che tra le rusticane fatiche 
induravano al caldo, al gelo, ed a qual fosse disagio. Per 
tal ragione, se bisogno della patria li chiamava al mestier 
della guerra, lo abbracciavano non ripugnanti, non pas- 
sando per ciò a vita più fatichevole, ma soltanto cangiando 
le rusticane armi nelle guerresche. Gcniis tantum mutahat 
amoTum, dico Vegezio dell’antico popolo romano agricol- 
tore, e dà per certo essere l’uomo rusticano più adatto alla 
milizia del cittadino, che fra l’ombre e i piaceri infrali- 
sce. (i) È chiaro pertanto che por benefica istituzione dei 
Sabini ebbe Roma trionfanti aratori, e que’ robusti soldati, 
che da loro altresì persuasi col dettame di religione a fe- 
delmente servirla, iunumcrabili palme e il temporale do- 
minio dell’ universo le recarono in seno. 

Ma forsechè il sagro imperio, pel quale Roma, dispo- 
gliandosi d’elmo e di spada, e solo armandosi della croco 
insanguinata sul Golgota, ora si leva signora su tutto il 
cristianesimo per la sede di Pietro, non ha rapporto al- 
cuno coll’imperio terreno a lei procurato dal popolo di Tazio 
e di Numa? E perchè mai il privilegiato Piero, principe 
degli apostoli, corse sì lunghe vie di terra e di mare, quanto 
passano fr.a Antiochia e Roma, e qui volle fermo il suo 
seggio, se non perchè lo scettro del mondo posava già su 
queste vette sublimi, d’onde egli, la face innalzando della 
luce evangelica, più facilmente che da altro luogo, poteva 
illuminare qualunque più rimota contrada? Mcritainento 
dunque in questo palagio destinato ad accogliere la studiosa 
gioventù sabina, si festeggia il natale di Roma, duo volte 


faiinglic sabine trapiantate a Roma nel tempo fli Tazio e di Ninna 
fccer deserta di popolo una regione che prima ebbe il sot>ercliio 
non che il necessario d' abil.atori. 

(1) Veget. de He Milit. Ijb. I. Cap. 3. Edit, Scriverà. 
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•ignora del mondo, e non mai tenzacliè i Sabini abbiano 
conferito a metterla in iatato di sovrana potenza. 

Questo avendo io dato a conoscere con alquanto prò- 
lìMo ragionamento, tempo è già che dalle poetiche e mu- 
sicali melodìe alle stanche orecchie (i) prendiate conforto. 


(1) Tale Accademia nel 1825. /ii isUtuita nel palazzo Sabino 
da Monsig. Gio. Battista Nardi Valentini patrizio sabino , cd in 
ogni anno nella sera de'2t di aprile con prose ^poesie e musicali 
concerti festeggia il natale di Boma. 
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ORATIO I. 

niBiTA u urrauRio coetu litixab usccab bxcolexdab 


CUR CHRISTUS 

KON ICDAEOS LITTERIS ERUDITOS 
SEO PASTORES ILLITERATOS ET RUOES 

AD SE PniHOS AnCESSIVEIUT. 


Urbanae comitatis est, et oratoribns expetendum, uti li- 
bentiug aiidìantuT, et concionis in se studia colligant, nibil 
in medium aiTcrre, qiiod audientibus molestiam creet, il- 
lorumque animos doloris vulnere, quamvis obiter leviten- 
que, perstringat. Credo igitur vestrum nemincm a me, in 
liac urbe magistra hiimanitatis nato, et urbani moris haud- 
quaquam ignaro, dolore obsitam vobisque gravem futuram 
orationem expcctare quo die apud nos natalìtia Christi ho- 
minum servatoris aguntur, et ejus ob ortura gaudio gcstien- 
tes omnes ubiqiie mortales iucedunt. Sed tamen, quicumque 
in aliis excitetur sensus, ac licet, dum editi in lucem Christi 
domini nostri memoria recolitur, laetitìa omnes efferantur 
et affluant, caussa tamen subest, quare a nobìs in hunc 
coetiim coactis minime doloris absit, et in squallore lacri- 
misque jaceamus- Quam ego dum caussam pando, etiam 
atque etiam peto, ut aures mihi attentas atque benevolat 
breve ad tempus accomodetis. 

Proiecto quotquot liic adsumus , ita litterarum amore 
gnrcendimur, ut sine illis vitam nobis insuavem putemus; 
atipie illue vetis assiduoque laliore coiitcìidiiniis, ut non 
vidgaris doctriuae computes simus. De nostro autem muueru 
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nil eentimu* nlsi honorificum ; et prae hac, quam litte- 
Tae aflerunt, dignitate quodvii artificiiim ac munus al>je- 
ctum, tordiduni, parviqne facicndum esse arbitramuri illud 
apprime perspectum habentes, si quando hominis cum lio> 
mine, aut coetus homìnum cani alio coetii comparatio in^ 
stituitur atque contentio, in praecipua dignatione sapien- 
tes esse, atque insipientibiu praefciri solere; quarnvis indo> 
cti illi imaginibus majoriim fumosis nitantur, atque etiam 
sibi rem lautam acervosqiie nummoriun extruxerint. In 
quo minime nostra nos fallit, neque transversos agit opi- 
nio. Si enim, ut inculcati crebro audivimiis, id verissi- 
mum est quod antiquissimura , adeo vetustis gentibus cer- 
tiim, adeo in usiim ac consuetiidinem traductum fuit ex- 
cultos dottrina homines praerogatira honoris donare , et 
quaeciimque ex|>eteijdis iu rebus ducimtur contemptui prae 
aapientia hahere, ut non pecuniosos homines, vel genito! 
e semideis, sed sapientes, ut plurimum, xiros antiquitas 
legerit, qiiihus sua jura, fortunas, salutem supremo cum 
imperio committeret. Commemorare Zoroastrem possem , 
qui Bactrianis, Minoem, qui Cretensibus, Nestorem, qui 
Pyliis, riyssem, qui Itliacensibus, Evandrum, qui translatis 
in Latiiim Arcadibiis, ac dcniqiie, ne sim infinitiis, Numam, 
qui Ronianis legcs condidit atque imperavit; quique omnes 
sola Tel ornatae oratiouis, vel reconditae sapientiae com- 
mendatione digiii hahiti siint supremo fastigio. Ex quibus 
Tcl cursini delil>atis per»])icuum est, murtalium ordinem 
nulliim, tntius nrbis jiidieìo, sapienlibus praelucerc. 

^ Sed quid nobis sciendi ciipiditate succensis, et libera- 
lium disriplinanun sacrariiim ingressis sutfragia hominum 
prosunt, si Jesus Christus Jttsftis, ut eum appellavit Joan- 
nes, (i) qucmque suspicari nefas est non ex promcritis 
ac veritate judicia exercere, a primo suo in tcrras appulsii 
litteratis huiiiinihus riides homines ac rusticanos praetulit? 
Primi eniiu de e.xorto humani generis Reparatore nimcium 

(Ij Jo. Epbt I, c. Il, 2. 
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Rccepero , primi betUeemiticom in^sgi «nnt ttabulum , 
primique jacentem ibi Deiun et Hominem adoranint, qui 
pecori sub dio advigilabant , pastores obsciiri et rerum 
omnium ignari, si rem pecuariam excipias. O inustam lit- 
teris perpetui dedecoris acerbissimam notami O litteratos 
viros a fastìgio primatus, quem inter homines diiitissirae 
tenuerunt, vix orti Christi judicio dejectos! Jure igitur in 
ipso orationis meae vestìbulo conquestus sum, hunc ceteris 
bilarem diem nobis squalloris ac lacrimarum caussam exi> 
ttere. 

Numquld enim nobis licet, ad liictum ac dedeciis de- 
clinandum, illue confugerc, ut dicamus viros ingcniosos et 
in rerum divinarum vel hiimauariun scientia diti multiim- 
que versatos in Judaea deluìsse, quos Dei Filius suìs incu- 
uabulis admoveret? Veritas, ex accurata rerum judaicanim 
cognitione se patefaciens ac reserans, boc nobis doloris no- 
stri lenimen, nostrìque dedecoris tegumentum eripit. Non 
me quidem latet, Brukerum, (i) Bazinium (a) aliosqiie com- 
plures de llebraeorum in jiliilosophicis progressu nihil altum 
cogitare, nihil quod loco aliquo sit habeudum. £os nimi- 
rum putant, tradita sìbi divinitus scientia religionis con- 
tentos, quantum ad relìqua, vixisse oscitanter, de inve- 
nienda praesidio ratiocinationis veritate nihil sollicitos, et 
arcanorum naturae penitus Incuriosos. Midti tamen multa 
congerunt adversus opìnionem luijusmodi, et philosopbi- 
cam Hebraeorum scientiam testimonio sacrorum libroriun 
in primis tuentur ; ex quìbus constai erudìtum fuisse Mojrsem 
in Omni sapientia Aegjrptiorum , (3) ac doctìssimis quibusque 
omnium, ut scribitur, orientalium et Aegyptiorum sapientia 
Salomonem antestetisse (4)- Simile autem veri non arbi- 
trantur, philosopbicam Moysis ac Salomonis scientiam, ile 

(1) Brulter. Hist. Pbil. psrt. 1. L- 2- C- 1. 

(2) Balio- PhiI- de l’Hist. eh- 16. 

(3) Aclor. VII, 22- 

(4) Reg. III. c. IVj 30 , et seqq. 
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I vita functis, eTanuisse, nec in eornm posterot, saltem col-> 
lociitione seniim cura natu rainoribiu, de more prìscaram 
gentium, esse propagatam. 

Sed habeantiir, per ine lioet, Hebraei pbilosopbicis do- 
ctrinìs nullo modo politi, et repentina exorta caligo omnem 
apnd eos bumanae sapientiae luceni obnierit. Sane religio-> 
nis aritae «tudia numquara apud eos jacuerimt, illaquQ 
ex gente plurimi oinni se tempore in sacras litteras abdi- 
derc, ut qiioraodo regendi moreg essent, qiiibnsque ritibus 
coli se Deus mandasset et ipsi noscerent, et iraperitis pei^ 
contatoribus aperirent. Atque baec rebus sacris dedita, et 
in dirinis voluminibus scrutandis occupata sapientia ac- 
ceptissiraa Hebraeis fuit, et ingenti semper contentione 
qnaesita; quique illam sibi pararant, multo potiori jure, 
qiiara qui incertam plerumque sui maleque nutantem orien» 
taliura et Aegyptionum pbilosopbiam callerent, gratia in- 
ter eos, majestate munerum ac fama florebant. Ipse Cbri- 
stus suljinde adidtus, et reritatis praeco Judaeis effectus, 
ad Judaeos doctores eorumque subsellia suos accedere di- 
Bcipulos jussit, momm ac religionis documenta petitum. 
Inquit enim : Super cathedram Moysi sederunt Scribae et 
Pharisaei. Omnia ergo quaecumque dixerint vdbìs, servate et 
facite (i). 

Quid vero bine ìnferamus ? Illud nimimm, non penuria 
factum esse sapientum, in propinquo etiam positorum, ut 
Tagiens in antro Dei Filius primo! sibi cultorcs ac stipa- 
tores e pastoritUs mapalibus advocarit, sed quod reapse 
Cbristus bomines ineruditos judaicae sapientiae principi- 
bus, et inanem fragorem edenti sopborum yel tbeologo- 
mm garrulitati praeferret. Id quum maxime aemmnosum 
ac turpe sit nobis, inquirendum in caussas est, quae Chii- 
sti voluntatem ab iis , qui prope illum aderant , btterarum 
cultoribus abalienarint. Quibus caussis inventi! ac cogni- 
ti!, diligenter cavebimus, ne coi piacere unica est ac 

(4) Matth. XXIII, 2. et seq. 
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tnprema felicitai , ipli etiam judaico inquinati flagltiorum 
coeno displiceamui. 

Dei quidem Filius Unigena, qui humani corporii pon- 
dui aisumpiit , ob divinae naturae perfectam aanctimoniam 
numquam a le diisociatam , et ob gratiae line mensura mo- 
doque copiam, quam ipse sibi auctor gratiae in suam hur< 
manam animam effuderat , donec cum hominibns vixit , 
virtutum omniiun absolutissimum in exemplum TÌxit. Duas 
tamen praecipue TÌrtutes suo nobis exemplo, suaeque vocia 
admonitu commendatas voluit, quum circumstantes discipu- 
los alloquutus Discite , ait, a me, quia mitis sum et humilis 
corde (i). At vero nibil magis, quam mitis ille et humilis 
aensus, in Judaeis sapientia uobilibus desiderabatur : nulla 
eorum mentes vitia m^is occupaverant atque perverterant, 
quam quae ciun geminis illis a Christo commendatis virtù* 
tibus pugnarent atque confligerent. 

Jainque ut iusanus illorum fastusj et appetitio gloriae 
ìnsolens vobis appareat, non ego vos per ambages ac di- 
verticula circumducam. Tantum peto bue revocetis, quod 
in capite Mattbaeì vicesimotertio commemorali a Cbristo 
jam audivimus , Scribas et Pbarisaeos in Moysis catbedra 
consedisse) ideoque obìisse docendi miinus» nemini profe- 
cto in ea gente traditum, nisi multis informato litteris et 
exquisitis, divinorumque librornm arcani! sensibus evol- 
vendi! idoneo. At enim dii doctrlnae magisterium ac prin- 
cipatum in Judaea obtiuentes Scribae Fharisaeique famam 
ac gloriarne supra quam credibile queat esse, sitiebant; 
utque in eodem Mattliaei capite iis expeobrat Cliristnl, 
honestiorem in synagogis ac oaenia locum, dumque forum 
perambidarent , occurrentium salutatioaM et- magistrorun 
nomen ambiebant. Quamquam quid ego me tonquearo, ac 
plura profundam, ut superbia tumido! eoa fuisse conficiam, 
quibiis octies Christns ibidem, tajnquam hypocritis, male- 
dixit? Nonne Magnus Gregorius, qmun lurculos ac quasi 

(1) Manu. XI, 29. !.. . ' 


Digilized by Google 



72 


prolem inanis gloTÌae nobi« ottenderet, in illins filìabus 
rer.entuit hjrpocrisìm? (i) Hoc unum occurrat animU ao per- 
pendatur. Erit minime dubium, hrpocriii laborantes Seri-» 
bas ac Fharisaeos timtd «tutta elatione animi laborasie; 
utpote qui, simidandit vìrtutibni, plebi se venditarent, et 
laudis aucupium vanissimum exercerent. 

Ecquid autem praeceptae a Chriato mansuetudini tam 
adversum , quid tam eflerum et exsorbendi sanguinis cupi- 
dum , quam eorumdem istorum animi , quos stolidae hacte> 
nus superbiae arguimus) ac quibns opinione sapientiae pa- 
res nullos omnino regio Judaeorum alebat? Quia nostraa 
salutis auctorem Christum calumniis iniquissimis exagita» 
vitP Quis insidiìs , modo clam positis, modo in apertiun 
erumpentibus , appetiit? Quis denique opprobriis ac Tutne» 
ribus oneratnm in crucem egit? Isti, isti sane litterati viri 
Scribae ac Pharisaei, faces ac Ilabella concitatae in eum 
multitudinìs. Quis Stephanum Plenum fide et Spiritu Saa^ 
cto (a) lapidibus obrui mandavit, nisi Judaicum conciliumy 
in quo feroces illi, summa quamquam doctrina, viri ob- 
tentu religionis saeviebant? Quis, nisi Pharisaei ac Scribae, 
judaìcae eruditionis flores ac lumina, Jacobum Fratrem Do- 
mini divinam ejus naturam libere praedicantem e templi 
culmine praecipitem deturbavit? (3) Et mirabimur si im- 
manitatis ac superbiae illa prodigia mitis et humilu cordo 
Dirinus Infans suis a cunis repulitP Mirabimur si, praa 
ambitiosa ac feroci illomm sapientia, ex oviura septis ho- 
munculos, litterarum quidem expertes, sed moratos egre» 
giis moribns, adamavit? 

Atque utinam supeibientes illi spiritns ac praeferocet 
non Cbristianorum etiam complurium mentibus inditi sa» 
pientiae bona, quantacumque in illis fuerint, male vitias- 


(1) D. Greg. M. Mora!. 1. 31. C 45. tom. 1. Oper. Edit PP. 
Ifaarin. 

(2) Actor. VI, 5. 

(3) Vide Baroa. ad An. 63. 3. 
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•est! Id autem erenit tam crebro tantaque cnm litteratl 
coetns infamia, ut Fritschius qnidam libellum ediderit prao- 
fixo titillo da vitiis eruditorum; ac valde accuratins Phìli|H 
piu Antunius Laus in Dissertatione , ut vocat, de peccatU 
eruditorum eamdem apartam omarit. Sed quamquam hic non 
jejune atque aride de re proposita dìsputaverit, christia- 
nosque icriptores plurimos, ut de ae magnifice nimium aei>* 
tientea, ut modestiam omnem in adreraarioa atque huma- 
nitatem oblitoa, utque alia multa peccantea arguerit, pa- 
Tum aut nìhil risua eat egiase Reimmanno, et Oeeanum, 
exclamat, testae ìnfundere conatur, qui peccata eruditorum 
tentat dissertatiuncida comprehendere , quorum tanta est moles, 
quanta numero carenti! arenae (i). Quid plnra? Qnnm ani- 
madveraum ait paedagogoa , qnippe qui cum puerorum tan* 
tnmmodo captu ae comparant, neque ab infirma eorum 
aetate aliquid pertimeacunt, auperbe illia ac ferociter im- 
perìtare, e litteratorum gente pluribua, ob aimilitudinem 
monun, paedagogi noraen adhaeait; et hoc ntique nomine 
eoa dignoa pronnnciat Chriatianus Mattliaeua Pfaffiua, qui, 
utar enim illiua rerhia, ambii ione erudita elati magno fa- 
sta tument, gloriamque et lauda aucupantur nimias. . .Qui 
contradictionem ullam tolerare nescinnt; ipsi vero contradicenJi 
pruritu pertinacissime agunlar, suasque senlentias ah aliis re- 
cipi volani, illosque qui in eas non dcscendunt , odio proso- 
quuntur, et dente Theonino arrodunt etc. (a) 

Addam ego illia superbia caccia atque iracundia furioaia 
non esse aatia, quum litterarìae litea gliacunt, suoa in ad- 
Tcrsarioa omnia probra congerere- Maledici clamoris omno 
genua in illorum etiam patriam, qnod Sergardiua fecit in 
Gravìnam invectua, effundunt. Nec eorum propinqui aut 
nxorea abeiint a peatilentibua conviciia intactae. Interdum 
etiam eruditorum bominnm livor haud intra Enea contu- 

(1) Reimman- Calai Bibl tom. 2- pag. 366. 

(2) Pfaffiua Introd- in Hut Theol. Litlerar- tom. 1. pag. 5. ae- 
cundae edil. 
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meliosae ac TÌruIentae orationit aese cohibuit, ted in gno( 
advenarìos armis mannqiie debaccbata est. Immissnsne fiie- 
rit a Miitìnensi Annibalis Cari adversarìo aùt saltem ab 
bomine Mutiuensìum partiiim ille percussor, qui Alberi- 
cutn Longum a Caro stantem obtruncaTÌt, in medio relin- 
quatur: quamquam de boc Fontaninius prodat suspense se 
animo non baerere (i). Sed nonne, quod aeque omnibus 
constai, postquara diu Marinius ac Murtola asperrimis ac 
saepe obscaenis inter se versi bus praeliati sunt, ex occulto 
atque ex insidiis Murtola in Mariuium egit, ac letbale bal- 
lista plumbom est jaculatus; cujus ictu, non ipse Mari- 
nius, sed ejus lateri adhaerens Fmmanuelis Sabaiidiae 
cis familiaris quidam vulnus accepit? Nec praetermitten- 
da boc loco videtur a Geòrgie Trapezuntio in Poggìum Flo- 
rentinum excitata rixaj quum Graeculus, qui se ab Italo 
laesum crederei actione quadam sine nomine auctoris vul- 
gata, in Poggii capillum faciemque involavitj hic autem ag- 
gressorem pessime accepit , et difficile negotium iis , qui 
aderant, fuit, alterum ab altero pugilem, ne mutuo se exa- 
nimarent, avellere. Plures hujuscemodi pudendae litterii 
historiae coacervari a me possent, nisi maximae intemperan- 
tiae esset in crimine satis probato orationis atque exem- 
ploriim ubertate delectari. 

Patefeci jam vobis, Auditores, ac, quantum per angn- 
stias temporis licuit, argumentis vici, Judaeos litteiàs eru- 
ditos vixisse moribus, quos Ille sanctus, innocens impollutus, 
segregatus a peccatoribus (a) proiligatos haberet ac perditos, 
idque caussam fuisse, qnamobrem pastores potius omni scien- 
tia destitutos suis incunsibubs primum admoverit. Insuper 
apertum ac planum feci, saepenumero a Christianis sapieiv 
tia pollentibus, non minus quam a Judaeis, insana quadam 
gloriae cupidine ingeniique ferocia peccari. Quid restai, nisi 
ut nostros ipsi anìmos excutiamus, ac quoniam et littera- 

(1) Fonlanin. Eloq. Ilal. pag. 522. edit. Vsnel. 1737. 

(2) Paul, ad Ilcbr. VII, 26. 
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rum itudia profitemuri et otori omnli luperbiae atqne im- 
nianitatis Chrìtto, ut, quod maxime probarì dUcupimus, 
longe a nobis labem ritii utrìusque propulaemui? Id «1 no* 
atrum quiaqae (ibi providendtim atque agendnm (tatuerit, 
amplistimum ego me fructum habitae none orationU tuliMe 
arbitraboi. Dixi. 
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ORATIO II. 


■ ABITA IR BODBM COSTO. 


BEXrs AC 8APIXirr£R ESSE FACTUBC 
UT LITTERARIU8 COETU8 
LATIirAE LINGUAB BXGOl^EDAE IITSTITUTUS 

MARIAM VIRGINEM 

8IDERIBU3 RECEPTAM 

SIBX PATROKAM AD6C1SCERBT. 


Quaerat ti forte aliquit, tanto in honore olim habitus la> 
tinus termo quommnam opera, et a quibus importata cla> 
de nunc jaceat, pauci ut reperiantur hoc tempore, qui 
diserto Latinorum eloquio uti velint, pauciores, qui dum 
illud usurpant, non inquinatissimi atque infantissimi Ti« 
deantur, rem ille tenebit, si ad conversionem tantam cal- 
lidos hostes christianae rei publicae momenti plurimum at» 
tulisse arbitrabitur. Qui enim se in religionem nostriim sa- 
cratissimam insigni et recordìa et inipietate effuderunt , 
iidem illi rituperatione , ac prope conviciis ìnsectati sunt 
jampridem receptam juvenes erudiendi rationem, quae il-* 
los ab annis prìmoribus ad latinae linguae scientiam atque 
usum netpie properanter, ncque pcriunctorie instituebat. 
Àt illi misericordes clamarunt contra cum lacrimis gram* 
maticae latinae spinis teneram adolescentium aetatem cru- 
deliter discruciari ; e dumetis illis cam esse educendam ; 
sinendum vero, ut in bilaribus geographiae, historiae, geo* 
metriae, algebrae campis libero gressu spatietur, exultet. 
Huic orationi a nefariae conjurationis arcbitectis habitae 
fere ab omnibus assensum est; vel quod in sceleris socie* 
tatem permulti coiverant; vel quod fefellit plurìmos buio 
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coneilio admixta, (ed per cuniculo* ageni (eque oculis sul>- 
duceni , impietas. Quumque placuisset nulla latinarum lit- 
terarum cognitione adolescentes ìmLui, aut tam leviter ex 
àia degustare, ut similes sint piane jejunis; refrigerato ubi- 
que gentiiun perditcendi latini sermonis ardore, ejusque 
inscitia, caligini! in morem, se late intendente, illud uti- 
litatis partibus impioruin accessit , ut quum maxima Ca- 
thoIicoTum pars latinum sermonem in sacri! adhibeat , et 
latini ritus esse dicatur, ceremoniii pientissimis minus jam 
adstantiiim corda afficiantur. Adhibita enim in illis rerba 
omnium quidem aurea soniti! impellunt; verumtamen, nisi 
interpretum opera, aut divina efficacia praesto sit, ad ru- 
des latini sermoni! introire mente! nequeunt. Quid quod 
libri ab auctoribu! probatìssimi! de religioaa re scripti, 
ipsaque Romanorum Pontifìcum responsa ac scita, e qui- 
bu! tamquam instructissimo ex armamentario ad monstro- 
sas opìniones profligandas tela suppetunt, jam,propter la- 
tinae linguae imperitiam, adiri a paucis queunt, ideoque 
erroris ac mendacii praecones verentur minus se posse re- 
felli? Quia igitur litterarum latinarum neglectus in reli- 
gionis detrimentura, in quaestum vero ac commodum im- 
piorum cedit, salubri ac fortasse divino consilio bic eriidi- 
torum virorum institutus est coetus, cujus studiis, labori- 
biisqiie proponitur latinam linguam excolere, ejusque di- 
gnitatem intermortuam, ac prope consepultam a mìserrima 
oblivione, diutumaque injuria vindicare. Ne vero bic co- 
natns in irrìtum cadat, factum est consultissime, quod ego 
demonstrandum aggredior, ut lìtterariae isti societati quae- 
situm sit patrocinìum Mariae matrìs magnae, in caelum 
sublatae, et in caelìcolas atque mortales impcrìum amplìa- 
eimum auspicanti!. Videtis, me oratìonem ingredi, quam 
anniversaria commemoratìo ejus triumphi poscit, quaeque, 
dum alia complectitur, a Mariae laiidibus non possit esse 
disjuncta. Peto autem a vobis ut bcnignitate me vestra 
sublevetis, primum nunc, prò concione, latina verba fa- 
cientem, ac cui loci dignitas, et vestra gravita! non mini- 
mum pudori! , ac metus offundit. 
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Incet hoc animis nostris, ut ad res ma^i momenti ag- 
gredieiiclas ipsi nos ìmparatos ac male tirmoa puteiiius, niai 
alicuiide aliquein aimus voi sncium laboria, vel tutorem ac 
propiifnatorem adepti. Uomcricum Diomedem noetis; eiim- 
qne incredibili qiiodam corporia, animiqiie robore aeptiim, 
ac mortalium aiidacissimiim nostis. Attamen quura pararci 
nocte intempeata Trojanorum in castra furtlin irrepcre, et 
quid agereut, speculari, unum sibì, vel duos periculì con* 
aortea cupit, in cunctisque sibi praeoptat Ulyssem, virmn 
et manu promptimi, et consilio sagaceiu (i). Ipse autem 
Homerus, quem olii poetae imitati deinceps aunt, in exor- 
dio poematis, ac quasi vestibulo, qimmque ad ejus diffici- 
lem locum derenit, musas canendi magistras invocai, ut 
ab earum afflata virea ducat, ac bene juvetur. Erit fon* 
tasse, qui dicati Qiiorsum haec? Quid mihi poetas, fabu* 
larum fabros, vaniloqnos, nugatores, in re ista commemo* 
ras? Ego vero aie aentìo, et doctissimi quique viri ante 
me aunt arbitrati, naturae motus, quid ea quaerat, ac 
quo feratur, aptissime a poetis tradi in illa sua commini- 
ecendi ac lasciviendi licentia; nec quas addunt veritati pha- 
leras, ab eorum scriptis veritatera extrudere, sed illam or- 
nare. Quapropter si graecorum vatum antiquissimus ac prae- 
ataiitiasimus, sique recentiorcs omnium aetatuin ac gentium 
poetae auia fabuba, suoquo docuerunt exemplo, difficiba 
hominum coepta sine ope, praesertiin cadesti, optatum 
finem, ac tamquam portiun, non posse attingorej id ipsius 
naturae monitu ac vi nostris animis inseri putandum est. 

Age nunc; Parvone operi, ac momenti exigui ab hoc 
litterario conventu admota est mauus, quum latinam lin- 
guam, eamque cultiorem, ac pobtiorem, restituendam su- 
teepit, adversante hominum segnitie , quae linguam non 
vernaculam, neque a nutriculis cum lacte haustam, pigra- 
tur addiscere; adversante diuturno illius contemptu, qui 
funestum in morem jam abutj adversante denique et nume- 

(1) lliad. I, 10. 
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rota et valida impiorum phalange, quae ut chrittianae re- 
ligioni damniim comparet, latinum sermonem perpetua man- 
dat desuetudine obliterari? Quod autem in tam difficili tem- 
pore opportunius patrocinium latinìs litteris quaeri potuit 
tutela ac patrocinio Mariano? Sane in patronis ìd optan- 
dum est, ut potsint illi quamplurimum. At si quia duljitet, 
Mariani omnium maxime apud Deum valere , illum ut 
bominibus conciliet, aufcratqiie ab eo precibus quidquid 
in mortalium opem precari atqiie efflagitare coUibeat, ia 
divo Bernardo addubitare videtiir, satìsne Deus in lionore 
matreiu suani habeat, sìtqiie in illam cultor offici! (i). Nam 
quum in antiquae legis tabulis de bonore genitoribus ha- 
bendo Deus praeceptum tradiderit; de matribus autem Omni 
obsequio ac pietate colendis iii Ecclesiastici ac Tobiae li- 
bris peculiaria jussa iteraveritj (a) potestne qui concretio- 
ne se carnis in Mariae gremio circumdcdìt , ex eoque ve- 
rus homo, ac verus Mariae filius prodiit, inculcatum aliis 
erga niatrem obsequiiim ipse non impendere? Accedit quod 
Maria caelestibus adjumentis fulta, ut faUaces ac lubricas 
biijiis vitae semitas sine oflensione, aut prolapsione per- 
curreret, divinae aurae udspìranti tam scdulo atque ala- 
criter obsecundavit, quoque iinpellebat, cursum intendi!, 
ut alacritate illa sua, ac ducili ingenìo justi, bonique 
amatorem Deum mìrifice sibi dcvinxcrit. £a propter effu- 
sae illae laudes , quibus sponsam suam in Canticis spon- 
sus attollit, illique flagrantissimi ardores, quibus se spon- 
sus uri, ac sponsam suam deperire testatur, quam de in- 
tegra piorum societate Cbristo adamata ab interpretibus 
sacrorum voluminum accipiimtiir, peculiari tamen ratio- 
ne ab iisdem aptantur amori, quo Cbristus Mariae devin- 
cituT, quam in asseclarum suorum, qui fuerunt, erunt- 
que , coetu universo praestantissimam atque integerri- 
mam novit. Ita , ita , inquam , profecto est. Arctissimo 

(1) D. Bernard. Serni. 1. de Assumpt. Num. 2. 

(2) Ecclesiast. VII. Tob. IV. 
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amore ChrUtai deTincitnr Mariae, si terrenom ortmn sp»< 
ctes, ìllius filini, si dÌTÌnitatem contempleris, illius ani- 
mae quasi connubi! foedere cong;lutinatns atque constri- 
ctus. Quid enim produnt Chrìsti in Canticis mellita illa 
Terba, et carìtatii igne ferrentia, qiiìbus eam et pulcram, 
et totani pulcram, et pulcherrimam inter mulieres appellat, 
Tel quìbus eam amicam suam, sororem mam, speciosam suam, 
dilectam suam, immaculatam suam vocat, (i) nisi Mariae vip* 
tutibus, qnas extemae sub venustatis involucris attingit, capi 
se mirum in modum P Rursnm nonne eumdem amoris aesttun 
in Mariam prodit, quum bisce illam verbis alloqni ac pre- 
cari non dedignatur: Ostende mihi facìem tuam, sonet vox 
tua in auribus meis: vox enim tua dulcis, et facies tua 
cara, (a) Oculi tui columbdfum . . . capilli tui sicut gregei 
caprarum . . . dentes sicut greges tonsarum , quae ascenderunt 
de lavacro . . . Sicut vitta coccinea , labia tua . . , Sicut frag- 
men mali punici , ita genae tuae . . , Odor vestimentorum tuo» 
rum sicut odor thuris , . . Emissiones tuae ( quidquid scili- 
cet a te propagatur, ac manat) paradisus . , , Vulnerasti cor 
meum, soror mea sponsa, vulnerasti cor mcum in uno oculo- 
Tum tuorum, et in uno crine colli tui . . . (3) Averte oculot 
tuos a me, quia ipsi me avolare fecerunt? (4) Potuitne vero 
Mariae modestia, oastitas, et mirìficus in ea cumulus con- 
centusque virtutum magnificentius celebrali atque attoUi, 
quam Chrìstus celebrat, attolitque, eam appellans hor» 
tum conclusum, fontem signatum , fontem hortorum , puteum 
aquarum viventium, (5) quumque, yirtntibus ejns spectatis> 
admirabundus quodammodo, et extra se raptus exclamat: 
Quae est ista quae ascendit per desertum sicut virgula fu» 
mi ex aromatibus mj'rrhae, et thuris , et universi • pulverie 
pigmentarii? (6) Quibus similia sunt, et ab admiratione pa- 
riter proficiscnntur yerba chori in Mariae virtutes defixi, 


(1) Cani. 1. 2 5. 

(2) Cani. II. 

13) Cani. IV. 

(4) Caut. VI. 

(5) Caul. IV. 

(6) Caut III. 
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et Cantico interti. (i) Praecipue reto exploratum ex hoc 
libro est, praepotenti Dei ope duo in Maria fuitte copu- 
lata ac jiinota, quae simul consistere non posse videntur, 
niminim sollicitudine xenim agendarum vita districta, ac 
niliilominns niens in Deo babitans, ab ejusque cogitationo 
non avidsa. Sponea enim Canticis celebrata degere in hor- 
tis, et pastoritiis addicta curis fìngitur, ut intelligamus 
Mariam Titam vixisse actuosam, rem familiarem curas- 
se, ao de Buis vixUse sollìcitam; et eadem illa beata Spon- 
sa languet amore, et collapsae sensibus, dormientique si- 
milis jacet; quod, interpretum nomine discrepante, ani- 
miun significat aberrantem a rebus humanis, ac divinis 
absorptmn. Tarn gratus aiitem accidit Sponso languor ao 
somnus amore defìcientis Mariae, ut semel iterumque Je- 
Tosolymitanas ille puellas obtestetur ac moneat, ne per 
imprudentiam obstrepant, ac ne Mariae somnum abmm- 
pant: Ad j uro vos (sic enim eas aXìoqmtar) adj uro vos,filiaa 
Jerusaìcm, per capreas cervosque camporum, iie suscitetis, 
neqtie evìgììare faciatis diìectam, quoadusque ipsa velit. (a) 
Fossem ex aliis divinis libris, possem e gravissimis pa- 
triun scriptis, possem omne geniis argumenUs confirma- 
re, quod sumpsi, iromensam esse illam amoris ilaramani, 
quo Cbristus in sacratissimam Virginem, parentem suam, 
ac sponsam, ilagrat. Sed in re satis testata supervacaneum 
est pluribus uti. Satis enim ex bis perspicitur, patronam 
omnitunn maxime peues Deiun gratiosam cooptasse sibi hujus 
coetus litterarii ciiratores, quum Mariae sub patrocinio ao 
tutela dolitescere voluerunt. 

. Illud insupor laudo, ac sapientissime factum praedico, 
-ut quum de Maria per anni orbem multa recolamus, et 
snodo se !Numini in tempio dicantem, modo nubentem modo 

; 

(1) Quae est ista , quae progrediliir quasi Aurora consur- 
gens eie- Cani. VI. Qiuie est ista, quae ascendit de deserto de- 
serto dcticiis aflliirns ctc. Cani. VII. 

(2) Cant. II. et HI. 
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aliu<l aliuilqiie agentem festa cum pompa veneremnr, il- 
lam nos precipue specteinus ex liitmili hoc loco in pia- 
gas superai evadentem, et terraruin, caelitjue regno poti- 
tam. Illi ergo labonun nostroriim tutela est tradita, quae 
excepta est solio divino , et Aegina Caelestis ìncedit qua 
dignitate auctara plurimum posse Mariam, vos ipsi, me ta- 
cente, intelligitis. 

Fersanun , ac Syrorum Reges memorat Cicero (i) con- 
Buevìsse uxoribus suis civitates integrai attrihuere, ut aliae 
ex civitatibus redimiculum illis pracbereut suis vectigali- 
bus , aliae in crinium colliquo ornamenta cederent. Id 
ìpsiim fusius atque explicatius tradidit Plato, apud qiiem 
in Alcibiade priore ita loquitur Socrates, Francisco Hoto- 
mano interpreto: Audivi ... ex uno eorum, qui ad Regcm 
(Persarum) Urani , fide digno, cum se regionem piane am- 
plam et fructuosam practcriisse dicerct , unius prope dici iter 
longam, quam incolae reoisak eoxam vociiarent. Esse aliam 
praeierea , quam rursus cai-ypì ram ( genus id est iiidiuneiiti 
mulicbris) nominarent, itcmque alia loca esse quamplurima, 
eaquc amoena ac fructuosa, quae mando rcginae attributa es- 
sent , et quorum singola a siiigulis (reginae) ornamentis no- 
men adepto essent. Haec apud Platonem Socrates, vir bene 
moratiis, ut ferunt et a mentiendi vanitate remotus. 

Ergo ex intima barbarla reges eo dignati sunt honore 
tlialami sui consortes fcminas, ut regni quasdam rcgioncs 
jnri subducerent suo, totasque regìnis permitterent : Deus 
optimus maximus erga Mariam in olympum vocatam, ho- 
minumque et caelicolarum reginam coiistitutam, parciorem 
se, ac miniu ILberalem geret? Iramo, quum universae viae 
Domìni, veluti sacras litteras scrutanti patct, misericordia, 
et veritas sint, veritatis quidem , seu justitiae partes sibi 
Deus retinuit, meritis ut poenìs sontcs addicat; misericoi> 
tliac aiitem regno, si ita loqui fas est, abdicavit sese quo- 
damraodo, illudque transtulit in Mariam, ac nonnisi illa 

(1) Act. 2. iu Vcir. Lih. 3. 33. 


^^ffedby Google 



84 

conciliatrice, benignitatem exercet. Qua de re probationei 
conglobar! non est necesse; quiim sic a primordiis suis edo- 
cta sit Christianorum socictas, ut quaecumque a Deo pre- 
catur ac cupit, corum omnium per Mariam se compotem 
fieri posse confidat. 

Hic audio me interpellari , mihique bis verbìs occnrri : 
De Maria opifcra , Deoque acceptlssima, quis enim nescit?, 
merito ista praedicantiir abs te; nihilque in verbis est tam 
illustre, nihil magnificum adeo, nihil tanta ubertate se ef" 
frindens, quod non infra illius majestatem, ac potentiam 
jaceat. Sed num idcirco litterariam, cui dedisti nomen , 
societatem in fidem illa, tutelaraque recipiet? Esto. Fa- 
Teat litteris latinis Maria, nolitque linguam intercidere, 
qua in sacris maxima ac lectissima Catholicorum pars uti- 
tur. Attamen qualemciimque illa latinum sennonera pro- 
bat; qualemcumqne patrocinio tuctiir, etiamsi aliquid per» 
mixtum babeat barbarìcae foecis illius, a qua sibi reteres 
christianao religionis propugnatores , pietatisque inceuto- 
res non mctuebant. Vos antera cura de rerborum delectu, 
et collocatione propemodum intabescitìs, et a paganis scri- 
ptoribus Tullio, Caesare, Catullo, Virgilio, eorumque simi- 
libus orane genus oratori!, vel poetici pigmenti furamini. 
Futidaene ac profanae isti diligcntiae Mariani faroris aura 
adspirabit? 

Non equidem inficior, baec,qnae nos contra jactantnr, 
falsa quadam reritatis specie esse circumlita, ac posse 
imperitis illudere. Efficiam tamen, ut omnes intelligant, 
nihil vanius esse , et inaniiis bisce obtrectatorura nostro- 
rum clainoribus, frustraquc illos conari Mariae patrocinium. 
nobis, de linguae latinae nitore sollicitis, extorquere. Ac 
primura rogo, num ea, quae ad religionem pertinent, ita 
vel oscitanter, vel avare sint adininistranda, ut in illis li- 
ceat quaecumque arrìpere , et potiora deterioribus postha- 
bere? Mcmini sane , aversatum esse Deum Caini saerificia, 
quod viliora quaedam offerret, gratas antera, et acceptas 
habuiise bqstias Abelis, quod lectissima armentorum capita 
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«ibi puer integerrimns immolaret. (i) Memini araro* lio> 
mine* exarsisse in Magdalenae pietatera, quasi inconsul- 
tam et luxiiriosam , quod exquisito unguento Christum in- 
ungeretj Christo autem illas unguenti impensas atque de> 
licias fuitse probatas. (a) Quid loquar hebraici tabernaciili , 
ac deinde templi splendorem, quae sibì Deus oondi voluit, 
et in quibus se praesentem non intermissìs ostentis, ac prò- 
digiis testatus est? Parumne ligni Setim, ac cedrini, pa- 
rumne auri, et argenti ìllis compingendis, omandisque im- 
pensum accepimus? Parumne byssi, gcmmanun, purpurae 
in velaminibus, et sacerdotiim restibus ibi collocatum le- 
giraus? Quid quod in Exodo traditur, Beseleelum, et Oolia- 
bum, aliosque praeterea ex hebraeis non ingenii naturali 
solertia, non praeceptis, non exercitatione atque uau, sed 
initisa a Deo scientia miros artiiìces evasìsse, ut aflabre 
conderent, caelarent, fingerent quidquid tabemaculo con- 
dendo, poliendo, exomando quaereretur? Si ergo elegan- 
tiam et nitorem in religioso cultu tantopere diligit Deus, 
caecus atque amens sìt, qui putet, in latina lingua, Cujn« 
toto Occidente tantus est usus, sivo quum iìt res divina, 
sive quum preces fiuidiintur, sire quum Romani Pontifices, 
nut antistitum concilia legera aliquam sanciunt, verborum 
castitatem, spleudorem, ornatiim consectari non oportere* 

At enim veteres rei sacrae scriptores , qnos patre* 
dicimus , rustice loquuti sunt , aut certe non emendate* 
Spentene id factiun, ac data opera? An non potius vitio 
temporum, in quae navi ac docti ceteroquin viri incide* 
xunt? Certe in eorum aliquiltus extat, eminetque conatus 
lectoriun auribus animisque verborum delectu ac lenoci- 
nio blaiubendi. Ceteri fere omnes,quo sermone uterentur, 
pensi non liabuerunt, corrupteque loquuti sunt, ne vulgo 
displicerent, cui prodesse cupiebant, et apud quem latinui 
sermo ab antiquo candore desciverat. Portasse etiam illi, 
aut saltem illorum plerique in maxima rerum dirinarum 

(1) Gcn. IV. (2) Mallh. XXVI. 
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cnulitione carelmnt proprietatis verbonim scìpiitia, et plns 
vulgo ad rem grammaticam non sapiebant. Ab hoc qiiidem 
fonte postremo impiinatae patnun loqmitionis caussam pe- 
tit Natalis Argonensìs in libro ilio suo doctis omnibus com- 
mcnilatissimo, qui de optima legendorum Ecclesìae patrum 
methodo inscribitur , et in quo de patribus tiun graecis, tum 
latinis liaec hal>et : Multa apud illos, quemadmodum apui 
antiquos omnes scriptores , occurrunt spinosa, difficilia, intri- 
cataque. Graece non omnes sciunt, latine etiam pauci perfe- 
cte i cum enìm amplissimus est latinus sermo, tum etiam plu- 
res prò variis aetatibus mutationes passus, atque ex patrio, 
ut ita dicam, solo apud exteras nationes migrare coactus 
fuit ; (i) quod sine barbaranun vocum admixtione, et stru- 
ctnrae vitio fieri non solet. Nobis vero, qui non, ut illi, 
a vcmis et a plebecula, sed optimis a magistris, faculta- 
tem liausiraus latine loquendi atque scribendi, quid caus- 
sae est, qtiare in tanta litterarum luce, et nitidorum exem- 
plariiun copia emendatae ac purae dicendi rationi vitiosam 
ac sordidam anteferamusP Frustra autem nobis objicitur, 
ac crimini vcrtitur, quod latinarum elegantiarum cupidi 
in auctorum profanorum scripta intueamur, eaque de ma- 
nibus non dimittamiu. Quae enim ista morositas, sen po- 
ti us perversitas est, quae, icto veluti foedere cura christia- 
nae rcligionis desertore, et acerrimo insectatore Juliano, 
conatur efiicere, ut polite dicendi magistros nobis adire 
non liceat, carentesipic omni eloquentia, et urbanitate ser- 
monis centra cliristianae pietatis hostes hiscere non au- 
dcaraus, aut insulse nimis, ac frigide aculeatis eonun so- 
phismatibus occurramus? Non pudet ita nobis obtrectari, 
ita Ciceronis, Terentii, Virgilii aliorumqtte bis sirailiiun 
lectionem nobis invidere, ut loco cedere impietatis patro- 
nis cogamur? Denique stultum est de eo nobis capite li- 
tem intendere, prò quo olim adversus Julianum pugna- 
runt disertissimi ac sanctissimi viri Basilius ac Gregorins 

(1) Cit. opcr. par!. 1. C. 9. 
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caeus, (a) Buddeus (3) Langiiu (4) Falaterus, (5) et, qui 
omnium instar est, Morcellius in praeclara ad Andreium 
epistola. (6) 

Quapropter perpto tos, o litterarii hujus coetiu socii 
lectissimi, pergite, inquam, auspice Maria Regina, lati- 
nam linguam excolere, non illam tamen, quae in foro, 
et in philosophonun , ac theologorum scholis sola prope- 
modiim regnat, barbarie ac soloecismis adspersam , et 
ut ita dicam spuriam, sed legitimis ortam parentibus, et 
post renatas litteras ab elegantis ingenii vìris receptam,ac 
feliciter usurpatam. Cavete autem, per Deura imraortalem, 
ne vos commoveant , et a recta semita abducant insani ao 
subdoli illorum clamores, qui quum per socordiam siiam, 
aut stuporem mentis ad munditiem ac copiam latini ser< 
monis nequeant assurgere, eas in aliis insectantur, ac da- 
mnant. In quo mìhi videntur adsimiles illi plnrimorum ae- 
grotorum medico, qui, me puero, in urbe italicarum no> 
buissima medicinam faciebat, quique ob malum sui corpo* 
ris babitum quum emacresceret, atqiie palleret quotidie 
magis , succulenta in aliis membra et rubicundum colorem 
non ferebat. Crebra igitur sanguinis detractione id assequi 
studuit, et vero est assequutus, ut maximae difficultatis 
esset hominem in ea urbe reperire, qui pauUo esset habi* 
tior, utque non amplius generosorum cirium sedes illa vi* 
deretur, sed tristis quacdam latebra spectrorum, ac larra* 
rum exsanguium. Dixi. 


(1) Nilherr. in disp. philol. de usu loqiicndi script, saec. 

(2) Claud. Kspenc. de prof, ex gentil, libror. leet. pereipicndo. 
(5) Jo. Frane. Buddeus de cultura iageniL C. 3. li- 

(4) Jo. Clic. Langius ia prolheorVa erudilionis p. 762. 

(5) Chr. Falstcr. in cogitalionibus philol. p. 1. 

(6) Morcell. in Ilocpkpytà Inscript. Noviasiroar, Patarii A-ISISi 
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Uktnk III BODBN COBTV LATIilAB UBGCAB BXCOUMBAB. 


DB DIGMTATE ET CTILITATE 

MONUMENTORUM CHRISTIAIVORUIW 


Hoc quidquìd ett orationii, Auditores, libcnter aiupicor 
yerbis, qnibus Tester amor ac liberalis oblectatio M. Tul- 
lins eos caipit, qui rerum yetustarum scìentiam ex anti- 
quis monumentis eruere pensi non habent, quosque certis> 
simi judicii Tir majoris pretìi , quam pueros , deputando! 
non arbitratur. Ncscire (ille inqnit et philosophus et ora- 
tor in omnium gentium perennem admirationem natiu) 
quid ante, quam natus sis, accìderit, ìd est sempcr esse pue- 
Tum. (i) Reapse enim in hoc contemnenda, snii potius mi- 
seranda puerili! est aetas, quod ea tantum noscat, quae in 
ore et oculis suis geruntur j quae autem aero superiore sunt 
acta, jamque praaterfluxerunt, ita ignoret, ut eorum ne 
tenuissima quidem suspicione tangatur. Ac si oranis prae- 
teritarum rerum ignoratio misera est semper; quumqiie amo- 
liri illam ex -animo sòcordes nolumus, tiu-pitudine etiam pur 
denda laborat; profecto nihil ea ignoratione miserius est, 
nilque christianum hominem dedecet ac dehonestat magis, 
quam si christianarum ille antiquitatum in regione sit ho- 
spes. Religionis enim sanctissimae monumenta et dignitate 
aliis praestant, et ad pietatem mores informant, et saepe- 
numero nostrorum dogmatiim rituumque tuitioni ita sulTra- 
(1) ac. in Oratore Gap. 34. ex reccni, Schviiii. 
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gantiir ac prosunt, ut nulla plus ope consìstant. Sed quum 
Cliristianormn rcs veterura noscitare tum veterum libronun 
adjumento liceat, tum iiispectis picturis, lapiclibiis, »itris, 
fictilibus, opcribus tessellatis, et id genus artificum ac la- 
brum laborilìiis, qui edacitatem temporis nostroriunque ho- 
Etiiim importunum furorem evaserint: eos ego fines meao 
orntinni praestituo, ut de postcriorum tantiimmodo monu- 
luentomm genere, quid dignitatit atqiie utiiitatis babeant, 
verba conterens ad compciidimn, edisscram. Nam qui do 
rerum cbristianarum scientia e vetustioribus libris haurien- 
da disputarint, permulti suiit, magnamque silvam eflìciunt. 
Nemo fere sacram conquieivit, liaustamque e veterum li- 
bris ìtcrum exposuit ac digeesit bistoriam, qui de utilitate 
a se suscepti laboris, deqiie veterum librorum auctoritate 
ac fide non gravi sermone et exqiiisitis sententiis magnifica 
sit loquutus. Verumtamen baud aeque trìtiun, ncque ita 
multis usurpatiun argumentum est, de cura atque opera, 
quam illa superius a me descripta monumenta sibi suam 
ob dignitatem atque iitilitatem mereantur impendi. Id ego 
in praesentia aotiiriis peto a vobìs, quotquot bue conveni- 
stis, spectatissimi Viri, ut me attente ac benevole, quod 
vestra vos humanitas docet, audiatis. 

Ac primo quidem perpendentì mihì monumentorum , de 
I qiiibus agimus , dignitatem quanta illa sese patefacit ! Quam- 
que eorum nobilitas splendorem obruit omnium profanae an- 
tiquitatis reliquiarum , cujuscumque demum populi aut cla- 
rissimi ìnter paganos viri gesta complectantur aeprodant, 
et quantalibet elegantia artifices suam circa illas manum , 
suaqiie fatigarint ingenia! Equidem , profana» antiquitatet 
quiciunque ilbutrandat siununt, dummodo idoneis praediti 
I viribus tam impeditam ad provinciam accesserint; non eos 
umquam insolenti ac barbaro fastidio contempsi. Probe ete- 
nim novi a profanis monumentis christìanam bistoriam ao 
monumenta lucem saepissime mutuarì. Praeterea si Cbri- 
stianis licet quandoque tabs aut pila ad animi relaxationem 
ludere , mea sententia liceret iisdem in profana antiqoitate 
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ad aliquod tempm, ut amoeno in viridario solatii causa 
Tenari, constaret quamquam niliil emolumenti christia» 
nam inde pietatem , accurate subducta religiosae utilitatis 
ratione , pcrcipere. EniraTcro 

Non ohtusa adco gestamus pectora Poeni, 
nec tam agrestibus alti sumus primaCTa in aetate institu- 
tis , ut quotics noitros ad oculos accidunt ethniconim tem- 
ponun e relìqiiìis quaedam electissimae venustates , nullo 
eanim amore capiamur. Sed nihil censendum est vera ac 
germana religione praestantius , cujiis a Deo ipso est origo ; 
quae aniles snpentitìones toti olim orbi olTusas depellens, 
et elTeratos mores sanctiori doctrina emoUiens ac cicurans, 
iter nobis immortalitatis ostenditi quaeque sola molestia- 
rum aculeos valet obtundere, quibus terreno hoc carcere 
inclusi diris modis assidue coropungimur. Quia igitur re- 
Tum nobilitatem non alia mensura ac modulo nisi earum 
originis, et ejus quem spectant finis metimur, idcirco ne- 
cesse est fateti alia nulla reterà moniunenta dignitatem il- 
lorum acquare, quibus expresta aut tacita christiani illius 
temporis inulta sit nota, quando (iitar enim D. Hieronymi 
verbis) Domini nostri adhuc calebat cruor, et feroebat re- 
cens in credentibus fides. (i) 

Fuerunt olim apud nationes nonnuUas prò luculenta 
gaza merae quisquiliae, iitque utebantur, ut majores sibi 
SUOI voluti redivivos sisterent, gestaque illorum praeclara ex 
hominum memoria ba\ul paterentur exciderc. Quasi tbesau- 
ris ergo incubabant cariosis quìbusdam vilissimarum rerum 
frustis, quibus nulla, nisi crasso ab errore , dignitas inerat. 
Ita Arcades legìmus de corio apri caledonii , Delphos de sella 
Pindari, Mctapontinos de sella Fftbagorae, Lacedaemonios 
de baita Agesilai , majores nostres de Naevii auguris cote 
ser\’anda fuisse sollicitos, aliasque praeterea gentes alia 
priscarum aetatiun ac vironim spolia religiose apud se 

(1) D.Hieronym. Spisi. Vili ad Demetriad, edit, Maunn. 
Tom. IV. 
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condidisse. (i) Quid quod in urbe qnadam italica, et chrì- 
•tianis jampridem sacris addicta , Pandectarum vetustum 
exemplum, nonnisi succensis honoris causa cereis, promeba- 
turolim, ut narrant, et visendi ciipidis ostendebatur ? (a) 

Haec plerisque risura extorquent: nec ridenda esse in- 
fìniabor. Veininatamen ejusmodi sunt, quae christianarum 
antiquitatnm contemptoribus debeant pudorem incutere, 
licet ore sint ferreo, et projectissima audacia. Nam si pa- 
gana superstitione deccptae, aut phu aequo sua mirantes 
civitates nonmillae ita afiectae fuenint animo adversus 
quasdam temporis prisci reliquias, quanun si excutiatur a 
rectis aestiraatoribus pretìum, aut omnino concidit, aut ita 
deprimitur, ut vix aliquid ex eo supersit; quaenam ipsi 
sensa fovebimus erga monumenta primum exortae primum- 
que sobolescentis Religionìs Christìanae, quibus splendo- 
rem suiim ac dignitatem divinus illius Legislator impera 
tit, et in quibus crebra est rerum et heroum mentio, qui- 
bus efficiamur ad manendum in officio alacriores? 

Vereor cquidem ne id penes aliquos dignitatem cbristia- 
norum monumentorum deterat, illisque contemptiun creet, 
quod si ve impressa lìtteris inveniantur, si ve ab aedifican- 
di, caelandi, pingendi artibus profecta sint, fere semper 
ab Omni lepore absunt, eorumque oculis , qui appetant h<^ 
roines dici elegantes, nec fortasse immerito id cupiant, pìn- 
gue ac rustìcaniun quiddam saepìssime objìciunt. At vero 
pìos homines, quos ego elegantibus longe praepono, ea il- 
lorum rustìcìtas mìnime a se repellit. Ferpendunt enìm 
cum Mazzolarlo, viro, ut elegantiarum, ita etiam pietatit 
studioso, concìnnitatem operis nullo jure ab iis postulari, 
qui ad necem conquisiti in caecis latibulis trepidai) ter ac 
raptim si de primis nostris temporibus sermo sit quae 
iMus posceret, excudebant. Consecuta utique funt (inquit 

(1) Spanhem. de Vsu et praest. Ifuimtnt. Dùs. I. pag. 5 
tdil. Ehevir. 

(2) Btinecc. Bijt. Tur. Lib- 1. Cap. 6. S- ^13. 


"bigifeed by Google 



1)3 

jlle ) tempora tranquilliora . . . Constantino imperante . . . )V- 
Tum co tempore omnium artium sic in pejus collapsa erat di- 
sciplina , ut perfecti nihil atque absoluti ah uìlo artifice re- 
quiri posset ... ; quod ipse Constantini triumphalis arcus di- 
serte docet, et tempia ab codem aedificata confirmant. (i) 
Liceat mihi mine petere cur christìanis moniimentis ru- 
de artifìcìuni apiid morosos censores obsit, eaque de grada 
dejiriat, dum velerà Etruscomm opera, fere semper gio- 
càora ac rìgida, aut in motibiig exaggerata, gaepe etiam 
in extremig lineig, quod vitioaiggimum egt, extra normam 
emmpentia, (a) veluti delapga do caelo ancilia, exogculan- 
tnr ac gervantP Qiiaero cur ex iìadem mendig nonnullae 
monimientia Aegyptiorum adspersae (3) nihil de eorum pre- 
tio doctog apud homineg decerpantj curque ge beatog pu- 
tent, giquidem illig truculenta maria emetiri liceat, et 
luqne in Pergidem ferri, ut negeio quog gculpendi conatuj 
inter Pergepolig rudera contemplentur? Profecto gi regum, 
praeliorum, triiimpborum, belhiarum e pergepolitanìg mo- 
numentis extanteg imagineg ad artig praegerìptum revoceg, 
et ibi aliquid limatum atque emunctum qiiaerag, oblitug 
teniponim aditacque regionis, et insanorum inganiggimug 
videare. (4) Cur igitur veniam nullam temporibug demug, 

(1) Mazzolar, sub Parthenii nomine, in Orai, de Sacr. Anti- 
qait. Mcnumentis Cap. XXIII. Quod non ila acci(iiendmn , quasi 
non anfe Couslauliuuin llbcralcs artes cocpcrint collabi ac ruere , 
ut docet A-^incurtius in Prospedu praemisso Hist. Arlis Cap. il. 
circa Jinrm^ et quasi Christiani priorum lemporum artifices valde 
probanda non elaboraverint ; qua de re infra agam. 

(2) Quinti!. Instit. Oralor. Lib. Xll. Cap.\Qex recens. Spal- 
dingii, ìt'inketmannus Hist. Art. Scct. I. Cap. 3. Art. 1. 

(3) H. eunul. ICinckclniannum in Tract. praevio Operi de 
Mcnumentis ineditis Oip. 2. 

(4) Eas imnginrs spcctandas dabit Kaemp ferus Amoenit. Exo- 
ticar. Fase. Il- Retat. 4. et 5. itemque Bruynus Itincr. Pers. 
Tom. II. pag. 289. Cave ne te fallat VViìde , qui Gemm. Antiq. 
Kum. 66- et seq. prò persicis gemmis graccas obtrudit. 
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qiium nobii cbristiana monumenta horridulum aliqnid at- 
<]ue incomptum sistunt? 

Niun quae primù christiani nomìnis ante Constantinum 
saeculis a christianis artifìcibus prodierunt, Agincurtio ju- 
dice quia antera in artibus ilio vidit acutiiisP, nìliil ha« 
bent illustre? Parurane oranis pravità tis osor, oranisque ca- 
sti artìiìcii araantissiraus ille vir probat iraagines, udo te- 
ctorio geminae cellae appictas christiani sepulcreti, ca- 
tacumham dicnnt cui a Priscilla est noraen ? Ibi Eliae in 
caelura raptus tara apte pingitur, ut exquisiti vir sensus 
neget id arguraenti post renatas artes a sumrais in penni- 
cillo tractando raagistris aeque feliciter expressum. Neo 
lepore carent eodera judice iraagines christianara aulam 
sepulcralera omantes, in quam primura anno MDCCLXXXlll 
non longe a porta Salaria patuit introitus. (i) Quid si in 
■epulcreto Callixti tanta venustate pueri aut se oblectant 
ludis, aut vitibus adrepont et uvas collìgunt, ut minirae 
dubiura sit ex iis profecisse Corrigiura , et venustos pariter 
dedisse pueros, quos Parraae in Aede Pauliana cives hospi- 
tesque suspiciunt? Nani sive is , quod incertura nonnidlis 
est adhuc, Romani aliquando aecesserit, et in christianaa 
cryptas sese demiserit, sive e romano archetypo sumptaa 
icones alicunde acceperit, studioqiie imitandi, atque adeo 
aemulandi exarserit, immani oculorum morbo certe labo- 
raret, qui plurima quaeque sibi bellissima viderentur, il- 
lum e romano opere ac formis Parmam transtubsse non 
cemeret. (a) 

Difficilius multo est decere quomodo christiani artificea 
in aedificandi ac caelandi artibus ante impetratam sub 
Constantino vitae securitatem se gesserint. Qui quum ante 

(1 ) jigincurt Hìst. Art. Volum. IV. Pari. l. pag. 69 et seqq, 
edit. Prateiuis. Vide iltuc perlinentes Tabulas VI et FU. 

(2) V. Opusc, cui ittUicc tilulus : Viaggio nelle Catacombe di 
Roma di un Membro dell'Accad- di Cortona Cap. VI. pag. 156- 
et seqq. 
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illiut iraperium in die» , atfpie adeo in horas viverent, es- 
lentque veluti in procinctu milite» ad criientum cpiotidie 
belliun prò chrigtiana pietate profectiiri , quumque sui san- 
guinis exorbendi cupida» paganas belluas noctucpie et in- 
terdiu audirent in se circumfremere, nihil de operosis aedi- 
bciis aut scuipturis pnterant tristi illa in fortuna lacvoque 
tempore cogitare. Simplici tantum artificio, et qiiocumque 
ad roanum esset caemento loculos ad condondas suorum 
exuvias condebant, tìtulis etiam nonniimquam brevibus ad- 
diti». Mensa» praeterea sepulcris martrrum nonnulli» ad 
lacrificia sacerdotum imponebant; easque mensa» include- 
bant sacelli», in qnibus e.xactam arcliitectonices normam 
neque Boldettns neque Agincurtiu» desiderant. (i) Haec vero 
facilis, nec arcessitae ex artibiis strnctiirae opera non si- 
ne maxima trepidatione moliebantur. Erat enim verendum 
ne asciarum ac malleoriim strepitìi ip.si se trnculentis ho- 
atibus proderent. Nain licet fortissimi berocs prò Christo 
gupplicia ac mortem non detrectarent , sentiebant tamen 
lìcere neminì in medium se vitae discrìmen scientem vi- 
dentemque projicere. 

At ea ipsa Chrìstianis feralia ante Constantiniim sae- 
cula quosdam b-abueriint ìinmaniiim ìnsectatìoniun ìndu- 
cia»; quod sacris est annalibiis coiisigiiatiim. Ad ea quidem 
interriiptae insectationì», nec simid indecora artibus tem- 
pora opus est referamiis qiiacdam Christianoriim caelato- 
rum opera valde nobilia, et a recto detorta vel pravitati- 
bu» nullis, vel tantnmmodo exigiii». Quorum facile optima 
et electissìma cuidam Agincurtiu» inclusa tabulae visenda 
praebuit: (a) ne quid conditorio de Veronensi addam, iis 
figuris caelato, quae nostrae religioni» non inscita priora 
tempora Maffeio referunt bis de rebus sollertissime judi- 
canti. (3) Nara quae, inducta deincep» tetra ac miserabili 

(1) Bolfìeit. Otìscrv. in Cocmrtrr. I.ììu /. Cnji, 4. Jf^inaivl. 
Jlist- Art. Votum. //■ Part- I- ;><7g. 89. et seq. Fiìit. Vratrn. 

(21 A^ineurt. Ihitl. P'tihim. III. Part. /. Vide adnexatn Tah. P. 

(3) Scipio Maffeins Pcronae i/lusiratac Part. III. Cap. 3. 
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artibu* cmictit caligine, opificet chriitiani peccarunt, quia 
culpae illii vertat, nìai iniqui«gimu« , quum communi tunc 
▼itio ac quaai fato peccarìnt? 

Quii non potiui eoi efierat laudibus, quod eo ipso non 
sani judicii in liberalibiu facidtatibus aero, quum Chri-< 
stiani nacti eisent copiam aedificia in luce ac propalam 
exstniendi, ubi luas caerimonìai agerent atque conventui, 
pagana templorum descriptione rejecta, in id libi baiilicas 
condidere? De iitilitate operis architecturam norant solli* 
citam in primis esse debere : suis autem usibus basilicarum 
fonnam, babitam semper avigustam , prae caeteris opportu* 
nam fore, uno illi ac primo oculorum conjectu riderunt. 
Aisurgebat enim in basilicis ea pars aediiìcii, in qua jn> 
dicum consessus apud paganos, apud Christianos autem epi- 
scopiis suo cum senatu sederet. Ara etiam nostris ibi emi-< 
nebatjUt qumn sacrum fieret, esset sacrifìcii ordo ac ritus 
multitudini, inferiorem e regione aream impienti, conspi- 
cuus. Alae insupcr, seu minores porticus, mediam aream 
ntrìmque stipabant, intercurrentibus parastati! atque co- 
lumnis. (i) Quae tradita a Vitruvio ethnicorum basilicis 
exstruendis forma , (i) in vindicato a decidui! ruderibus 
ac cinere Pompejorum oppido magna ex parte superstes, 
eadem illa est aedium sacrarmn dispositio , a qua nonnisi 
perraro Chriitiani veteres discesserunt. Nemo luminis mihi 
ìnopiam objiciat, qua aedificationei illae, in alìs praesertim 
suis, laborabant. Id majores nostros de industria effectuna 
Toluisse non ambigo, ut scilicet quisque posset baiid ni- 
miura lucido in loco faciliti! sese coUigere, nec, inedita- 
tloni dum erat vacandum , per inania oculis evagaretur. 
Nec querelam urgeat aliqiiis de columnis, earumquo basi- 
bns vel capitulis inaequalibus, quae in maxima rarioriim 
marmorum artificumqiie penuria, e pagania aedibus revulsa 
aut lapsa, suis illi basilicis aptavere. Carentine amictu cri- 
men conflabitur, si quum sibi splendidam vestem nequeat, 

(1) V. Voigtium de Allaribiu Cap. 15. Flcuiyiun Disciplin. 
Populi Dei Pari. HI. Cai). 2. Mamachium , Setvuggium eie. 
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«t omnino concinnam parare, centone se circnnivolrat, ne 
in aere nndus frigore imbrique pulsetur? Quod si ille pau- 
perciilug centoni suo nonnisi probatissimis e textrinis egre* 
gìiqae coloris pannos assuerit, amictumque inde confecerit 
snis artubus aptitsime convenìentem; num recusabis ea snb 
paupeitate et undique asiumptis laciniig hominem pulcri 
cupidum et ingenii non hebetis agnoscere? 

Vindicata, qnantum per angustias temporis licuit, Chri- 
Stianorum monumentorum dignitate a quorumdam superbo 
contemptu, eorum nunc utilitatem, quod recepi etiam me 
praestiturum, tuebor. Primum volo perpendatis, quae vis 
ac quanta piorum seusuum concibatrix illis insideat. Quia 
enim nostrum, quotiescumque ibi cernìt corutcantem inter 
nubes divinam manum, (i) cum grati animi sensn non re- 
miniscitur extento illius bracbio sete operiti, in cujus potè- 
state ac moderamine omnia vertuntur, seque adhaerentem 
ac patema illius providentia tectum infemas omnesetbu- 
mauas macliinationes posse contemnere? Ac quia Jides, spes, 
carìtasque christianae firmamenta professionis suut, nibil 
in christianorum antiquis vel colore vel scalpro ductis ope- 
rìbiu tam crebro occurrit, quam arca noemica, quam an- 
corae , ac sitientes cervi. Una sane illa arca, et unius fami- 
liae in communi humani generis intemecione servatrix, di- 
serte nos monet, et unam esse Ecclesiam ab ea praemon- 
stratam, et in ejus dogmatibus nobis esse manendum, ne 
salutis naufragium faciamus. Ancorae ostendunt, spem no- 
bis omnem in Deo esse sitam, nec excidere nos ab illa de- 
bere, quamipiam vastae et immanes procellae nos circum 
tumeant. Cervi denique , dum sitiunt et anhelo cursu prò- 
flucntem petunt, luculenter nos docent inexbausto nobis 
amore Deum esse sitiendum, nihìlque esse iis hominibus 
ignavius ac profligatius qui laborìosae contentionis prò il- 
lius adeptionc aliquid recusent. (a.) Quid etiam validins ad 

(1) y^, Bonarot. Observation. in Fragmenta Viirea pag. 5. 

(2) V. Mamachiuni de Moribus prior. C/iriitianor. Lih.J. Cap. 1. 
S- 4. pag. iSZ 191. 195. 
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in^erendani nobit cujiwlibet acerbitatit prò Dei adnptione 
patientiam tot ferreis ciupìdiltiu, pectinibus, ungulit, tot 
tnallcìs, sei-uribus, et cruentis sanguine phialis, e quilius 
disrrtac qiiodammodo voces prodennt, quae fortissimorom 
Cliristi militiun constantiam laureatosque triumphos lo- 
qiiiintur ? 

Dum tamen in oratione bac mea, ut virtutibus amatis- 
sima ea tempora saepe commendo; quae ad orìginem usqiie 
idtitiiam Cliristiani nominis revolvuntur, longe abest ut sta- 
tuam e Cliristianis tunc neminem dedisie se in crimina , 
eaqiie rapitalìa ac maxime foeda, praecipitem. Qui in ea 
sit sententia, bìstorìcorum, patrum, ac canonum, valde 
acrium in flagitiosos, narratìone ac sanctione refcllitur. 
Qiium igitnr aero etìam ilio pauriores sane, quam apud 
nos accidat, sed niliìlominus e Christìanis nonnulli serrì- 
rent potiiis lihidinibus, quam imperarent, nec deessent qui 
metu Biippliciormn coiisternati datam Christo et Ecclesiao 
Adem fallerent; erigendi erant illoriim animi, ne despera- 
rent de venia, cujusciimque conscientia criminis augeren- 
tnr. Quo nos solatio ac veniae fiducia plus quidem egemus, 
utpote tanto Christianis veteribus detoriores. Sed quia ex- 
pressara persaepe cernens nostrae antiquitatis in monumen- 
tis Cbristi boni pastoris imaginem, dum amissam ac subin- 
de reeeptam oviculara iitroipie hnmero laetus gorit, (i) il- 
lum arbitretur implacabili ira posse obdurescere, nec ei 
statim parcere, qui amantissimi pastoris in sìnum, priora 
daninans Consilia, recurrat? Quis eiun cernat prò hirco non 
seciis, quam prò agno, passis manibus Patrem orare, neo 
misericurdiae aditmn sentìat sibi apud illum patere, vix 
resipuerit? (a) Age, quod caelestis regni claves Petro illi 


(1) Bonaroti Tahuhìs /• IV* et V. cit. Operi adjectas ne 
Boldcttum^ Mamachiiun^ Agineurtiian etc* hojus rei testes profe- 
raimis. 

(2) V- Gemmam, quam in fronte Jdbri singularis de eacris 
Christianor. Balncii locavil Paciaudius* 



tradidit, qui formidlne victna se ejiu aiseclam minime esse 
pejeraTÌt, nonne fecit eo Consilio, ut majori oiim fiducia 
ad nostronun vulnerum medelam eos adeamus, qiionuu 
princeps gravissimo ulcere laburavit? (i) Saepe etiam ve- 
teres nobig pictores ac scalptores Lazarum ostendunt ad 
lucis usuram a Ghriato Jesu revocatum, postquam male olere 
ejua cadaver coeperat, et fortasse etiam tabo diflluere. (a) 
Id vero egit Christus, non sine lacrymis in ejua mortem 
efiuais. Ac quoniam in Lazari haud recenti obitn nobis mi- 
terrima, ut divus Augustiniis scribit, illoriun couditio propo- 
nitur, qui jampridem marcent peccatonun in gordibus pu- 
Tulentisj ex revocato in vitam Lazaro ediscimus, miseri- 
cordem Dei Filium horum quoque detrimentis tangi, neo 
per illum stare quominus e pcccatorum gurgite emergant. 

Q uid sacrae antiquitatis monumenta utile ferant et op- 
portunnm, integris ut morìbus vivamus , vel ut ab eorum 
integritate lapsi meliorem mentem adipiscamur, brcviter 
a me, Auditores, descriptum habetis. Opto cuxsim pariter 
videatis quanta illinc utilitas manet ad tuitionem dogma- 
tum, in cpiae Aeligionis nostrae vecordes bostes temiilen- 
tiun impetum faciimt. Gnosticos non moror, consepultum 
jamdiu foedissimae haeresis genus, qui non addiicebantur 
ut crederent , eos qjii probe ac modeste vixerint, partici- 
pes divinae beatitatìs aliquando futures. (3) At id majori- 
bus nostris tam certum erat, quam quod certissimiun ; id- 
que prodit fuuebris apud Boldettum inscriptio : vivas . in 
DE o . ET . BOGA . (4) Scd SÌ obliteratos in Gnosticos nulliig 
modo titidi istius est usiis, illud ex eo opportune apteque 
coniìcitur, de quo nobis litem iutendunt novi evangelii in 


(1) Consulc cit. Bonarot. Oprris di. pag.99. ubi agitar de ar- 
genteo vnse strozziario. 

(2) j^pud eum pag. 51. et apud Boldettum in Obiervation. ad 
Coemctcria pag. 196. 

(3) Confcr Berlium de T/ieot. Disc. Lib. XXII. Ciip. 7. in fnc. 

(4) Boldett. Oper. cit, pag. 418. 
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«eptcntrionalibu» plagia exorti praeconea, Sanctorum apiid 
Numen precihua Chriatianoa veterea aolitoa fiiiaae confide- 
re. Quam ad rem illa etiam facit apud Maffeiiun inacriptio: 
rxTE . PRO . FARENTEa . Tvoa (i); niraumque illa apud Bonaro- 
tnm : rete . et . boga . prò . PRATBEa . et . soDALEa . TToa (a). 
Non enim ai recta latinae locutionia atmctura liia in titulia 
dcsideratur, minila eat illomm prò nostro dogmate expreasa 
aententia: mihique animila majori cura auapcnaua , a lerio> 
ribua longe aberrat, nilque niai aolidum ausceptaeque cau- 
eae probandae apectat idoneum. 

lidcm illi veteriim dogmatiim novatorea nihil tam in- 
vitia aiiribiia audiunt, quam darì lociun ab impiomm sede 
disjiinctiim , nec tamen poenia exemptum, in quo aolutae 
a corporilma anhnae, a Deo quidem odio non babitae, aed 
non penitng expiatae, purgentnr, aptaeqiie firuitioni Numi- 
nia efficiantur. At rero, alia praeter argnmenta qiiae re- 
reptaculum illud expiatorium atatuunt, facit ut de eo a 
majorilma nostria minime dnbitatiim credamiia graeca in- 
acriptio in Callisti soli Praetestati sepiilcreto reperta, in 
qua titilli conditor optat ac precatnr defuncto ut illitis Deut 
recordetur (3). Hoc idem confìcit consiliare Brixianum Di- 
ptyclium bis verbia inscriptiira: memento domine omnivm 
DEFVNCTORVM PONTiFicvM etc. (4) Certent licet nostri ad- 
versarii omnibus suis et sophisraatibiis et strophis, non ìn- 
venient qiiare vita functi in Dei memoriam aint quasi re- 
vocandi, niai ex iis aliqiii Deo nec omnino placeant, nec 
omnino diapliceant , perqiie teniporarias poenas, ut illi 
omnino placeant, a suis interim sordibiis eluantiir, secre- 
to a beatìa ac scelestia in domicilio. Konim eniin, qui in 

(1) Mdffeius Musaci Vcron. pag. CCLXiy. 13. 

(il) Bonarot‘ Operis cit. pag. 1(i7. 

(3) Mura f ■ Aiof. T/irs. p'rl. Inscripl . Tarn- jy pag.MDCCCXXX r /. 
MNHBII AYTOr O 0EOG Krcordnur ipsius Deus. 

(4) Ex Tom. XXV IIL Venali Eruditor. Diar. Muffeius in 
Divntionc Musei Vcroncn. 
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sortis vel beatae vel crnciabilis jam loca devenerint, nul- 
litis ornine aut prece immntari condìtio potest. 

Qnod si (piis intercedere parai Origenistarum errori, 
qni neganint in die suprema rursum animis cameni copu- 
landam fore, ejnsque loco aereum et a carnis natura alie- 
num corpus qnoddam commenti sunt; praesto erit a Mii- 
ratorio editus titulus, in quo defuncti conjuges proiìtentur 
Jobi verbis adventurum tempus, quo reviviscant, Deique 
intuitn in carne beentur (i). Nequo vero vos latet supre- 
ma Petri in Ecclesiam potestas quantis nisibus oppugne- 
tur, et inventos esse, qui Christi sponsam, omni ab eo 
pulcritudine omatam ac comptam, conati sint in faciem 
monstri bicipitis vertere. Praefuisse Paidum pari jiire cum 
Fetro societati Christianomm universae, gannieriint nescio 
quae vafri ingenii vulpeculae (a). Erronun sed istoriim ne- 
bnlam longe depellit insigne monumentnm asservatae in 
Museo Fiorentino aereae lucemae. Ibi navicula (non aliam 
in formam, nisi navis, haec est lucerna conficta) Eccle- 
aiae instar habet; quod ignora tur nemini nec explicationem 
a me lucemque requirit. Petrus in pappi sedei ac clavum 
tractat, utque cmn Poeta loquar, 

Ipse guieriiaclo rector subii, ipse maglster; 

dum in prora stai Paulus, eum gestum agens et ore ilio, 
quo verba faciens orator sit exprimendns (3). Nonne bine 

(1) Afuralor. Tonto ni. Novi Thesauri pag, MDCCCLXV, 

(2) De auctorc, seu aiirloribus hujiu erroris adeas Fimiani 
Praefationem in Bisscrialiones Sehclas Petri de Marca, quae 
Tractatum de Concord. Sacerd. et Imper. subsequuniur Tom. IF. 
Edit. neapo/itanae. 

(3) F. Mamachium Anliq. Christ. Tom. F. pag. 99. Lamiuni 
de Erudii, dpostol. Cap. IF-pag. 61* Fogginium de Romano D. Pe~. 
tri itinere Exercit. XX. De hac lucerna Maffeius Fcron. illii- 
stratae Pari. 111. Cap. 3. inquit: E lavorata quando le arti n ano 
ancora in ragionevol grado. . . . Quel monumento parla più d'un. 
libro. Ita qiildcm. Niliil |iro Romani PootiCcis juribus oficiri hoc 
monumento ponderosius potesl. 
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colligitiir, quam vetere» Petri jura jnrilnn Palili praetide- 
rìnt, quamque abfiierint ab eomm insania qui formosissimo 
Ecclesiae corpori cajiut geminnm appinxere ? Addo quod 
in vitreo ac distincto iìguris apud Bonarotum firagmento 
nterqne Apostolus nobili pariter at non uno in scamno se- 
dei, et in aliis etiam alter ab altero discriminatur. Pingi- 
tur enim Paulus didiictis labiisj ut, non seciu ac in lu- 
cerna, eum prò conciono loqui non sit ambiguum. At Pe- 
trus dexterae maniis tres digitos explicat, ritu episcopi in 
Dirinae Trinitatis nomine populo fausta precantis; quod 
benedicere depravatae latinitatis scriptoribus dicitnr. Gur 
non uno eodemqiie Petrus ac Paulus in solio sedet, si Ro- 
manam Ecclesiam, imo totum Christianomm gregem aequa 
potestate rexerunt(i)? Disserit Paulus , ut eum agnoscas qui 
{lux verbi in Actis dicitur, (a) quique in id praesertim a 
Deo fnerat electus, nt Romania paganisqne aliis populis 
veram religionem docendo inferret, durosque animos elo- 
quentia ejus flectente, inveteratas snperstitiones evelleret: 
Caecus autem atque amens sit, qui in illa Petri, coram 
Paulo, immo ipsi Paulo ienedicentù, majestate aliqnid Pau- 
lo sublimius versali sibi ante oculos ìnficietur. 

Quid dicam de effreni illonun ìngenio, qui, cum Ju- 
daeis potius, quam cum Christiana societate sentientes^ 
ìntegrum Tobiae librum , memoriae a Daitiele consignatam 
Susannae historiam, ejusdemque prophetae narrationem da 
se ipso nequìter culti draconis interfectore, eaque do cau- 
sa in leonum caveam conjecto, e recensione divinorum li- 
brorum expungunt (3)P Numquid, nostris monumentis in- 
spectis, eorum audaciam grave et operosum est frangere? 
Immo, quam quod maxime, pronum et expeditum. Nihil de 
sacrae antiquitatis monumentis vidit, aut ex aliorum galtem 

(1) {rpud Bonarotum in cit. Opere Tab. XVI- Fig- 1: 

(2) ^ctor. XIV. 11. 

(3) V. Tourneminii Diss- de tibrorum historic. V. T- quos 
ProtestarUes etc. rejiciunt, anctorittUe- 
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lennone inaudivit, qui neaciaC in iis historìaa occiirrere, 
de quibus aaseclae illi Judaeorum perabsurdi testimonium 
nobis nituntur dirinorum librorum eripere. Tobiae quidem 
juniorìa effigìes, et ille piscia, cujui exenterati felle patria 
oculoa inunxit atque sanavit, occunrit, ut aaepe alibi, apud 
Arringhium ruraumque apud Agincurtium e scpulcreto Pri- 
«cillae in pictura, quae non aolum rei commemoratione, 
aed egregio etiam artificio delectet. (i) Nec insoleus est 
noatris in marmoribus aut coloratia parietibiis Susannae 
imago, extentis in caelum manibus caelestcm opem po- 
■centia in discrimine sibi a scnibiis impudicis conilato, (a) 
Daniel deniqne famelicos inter leones incolumis tam cre- 
bro nobis sacra monumenta spectantibas objicitur, ut ni- 
hil ait vulgatius ac tritiua. Sed quia tum in VI tum in 
XTV libri sui Capite se a leonum rabie servatum divini 
tua Propheta scribit; nec de primo prodigio litem nobis 
diacipnli Hebraeomm intendunt, sed de altero, qiium Ca- 
pite XIV narrat, se ob clisum projecta oiTa superstitiosi 
aerpentia guttur iterum datum esse leonibus discerpendumj 
contra male fidos Christianos duobus in hac controversia 
monumentis utar, quae nonnìsi posteriori Danielis gesto ac 
discrimini possint aptari. Primum suppeditavit Arringhius, 
altemm Maffeius e scuiptis arcis vetustis. Utroque autem 
in marmore serpens vìsitur , eique praebena ofias Prophe- 
ta; ita ut nulliim detrectandi horum marmorum testimo- 
niiun pateat adversariis effugium. (3) Quid enim? Aude- 
buntne dicere veteres Christianos artifices in bis expri- 
mendis historiis quosdam haud divina auctoritate pracditos 
scriptoret caso aequntos? At exprimuntur in monumentis, 

(1) Miringh. Rnm. Sublerr. Lib. III. Cap. 22- Agincurl. Pi- 
clur. Toh. VII. Kum. 3. 

(2) Tris de Susannae h istoria monumenta aut affert aut com- 
memnrat Bonnroliis cit- Oper, pag. 5. 

(5) Console Maffeium Veronac lUustrat. cit. Pati. IIICup.Z. 
ubi allaliim cli.uii ab Arringhio anaglyptnm opus accurate ac scien- 
ter explicalum dedit. 
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quae non ea tantum, sed plurima gesta, eaque omnia e 
divinis liLrig petita, intuentiliua sistuntj fuitque nostris 
majoribus constans illud atque perpetuum, mystica quae- 
dam praeter signa, nlhil veterum liUtorìanim caelare aut 
pingere, quod non e veterU aut novi testamenti thesauris 
a se promptum, ideoque certissima innixum fide possent 
estendere- (i) 

O mirae utilitatis (sic enim exclamare jam licet) chri- 
Stiani temporia prisci reliquiag, non golum ut moribus ad 
optimam disciplinam exactis vivamus, verum etiam ut in- 
victis eoa rationibus rei'utemug qui in catholica dogmata 
receptaque a nobis divina volumina insania seditionibus tir- 
midtuantur! E quorum grege nonnullos ea, quae commenda- 
mus, monumenta vainere a mali daemonis castrig abstractos 
in Christi verum ovile salutisque portum traducere- Sa- 
ne, ut e vita Severani Bottarius refert, vix editos Busii de 
Roma subterranea libros transalpini bomines novitiis occu- 
pati erroribus continuo evolvere. Id dum illi, animi causa, 
aut eruditione antiquarum rerum ut explerentur, agebant, 
fuerunt ex eonun numero, qui ad bquidum noscerent, cul- 
tum sacrarum imaginum, obsequia erga sanctonnn cinerea, 
aliosque ritus a suis usque primordiis apud Christianos in- 
valuisse, nec cerebrosa esse sequiorum tempormn inventa, 
Tomanasque, ut audierant vocitari, praestigias. Quapropter 
suis magistris irati , quorum dicto ad eam diem fuerant au- 
dientes, seque ab iis turpiter deceptos libero cum gemitu 
vociferantes, haustos per imprudentiam errores ejuravere, 
ac nobiscum consentientem doctrinam amplexi sunt (a). Sed 
et illud praetermittendum silentio non arbitror, de quo Ma- 


( 9 ) Boldett. Oiserv. in Cocmeler, Lib. I. Cap. 5. Mamach. 
de Moribus prior, C/irislianor. Lib. /. Cap. !■ 4 . 

( 1 ) Bottarius in Praef. Operis de Roma Subterranea e Se— 
veroni Vita MS. quae in romana PP. Philippianorum biblio— 
theca asservatur. 
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billoniiim praedem halHtmiu, Bataviun qnemdam, nomino 
Albertiun, domi «nae non ignobilem, qui Romam accesserat, 
et siiis ipse oculis subterraneog veterum Christianonim re> 
ceptns ibiqiie condita monumenta lustraverat, adeo sectae, 
cui adhaeserat, poenituisae, ut teTeriorum Francigcalium 
se veste induerit, diunque Mabillonius scribebat, ex aspep- 
rimìg illorum Icgibus vivoret. (i) 

Quae quum ita sint, et defossìg praecipiie sub terram 
e gpecubng, in quos ad tupplìcìiim quaesiti majoreg nostri 
se recipiebant, tam salutaria monumenta sciamus emergere, 
nemo pietatis cultor non optat ìmpense in illorum vesti» 
gatione ulterius tendi , quaeque supersunt adhuc illorum 
spatia, numquam tentata ligonibug, planeque abscondita, 
Teserari. Turpe fuerìt tantis in Campania sumptibns et fos» 
sionibug tam operosis Pompeiani ad Samum municipii se» 
roiustulata monumenta conquiri; turpe fiierit in pontificia 
Etrarìa a Canini Dynagta et pecuniosig aliis hominibua vim 
suri ìmmensam in Etruscorum monumentorum vestigatione 
collocari; Christiana autem monumenta negligi, quae du- 
dum vestigio nec opinantes premimus, ac quibus e solo 
egestis, plurimum res Catbolica compendi! faceret. 

Sed quid ego haec collìgo, quasi meo bortatu sit opus, 
ut chrìstianae circa Urbem cryptae novis longiusque pro- 
ductis operibus excutiantur ? Aut quomodo accidit ut pene 
fuerim oblitus Te coram verba a me fieri , Zurla Cardi» 
nalis, qui in ista Urbanae Ecclesiae vicaria procuratione 
id operis possis , prò tua potestate , imperare ? An vero , 
in hoc ut incumbas, non tua Te impellat maxima pietas, 
qua ineunte ipsa aetate divinitiu instinctus, abdicatìs no* 
bilissimae domus deliciis, religioso maluisti in recessi! la» 
tere, ac Benedicti Fatrìs duriore disciplina exerceri ? Num» 
quid non eodem te impellat praeclara tua atc^ue spoetata 
sapientia piacque amor emditionis, quem in adolescentes 
Romani Sacerdotalis Ephebei ut propagares, apud eos prae» 


(2) Mablllon. Ilin- Italici pag. 131. Bdii. Parisitn- 
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legi et enarrali Seloagii sacras Aritìquitates , noTO illartim 
coii8tituto doctore, mandasti? Qnum igitur a Te non ab» 
sit votis nostris obseqiiendi facultas; ac stultum sit sub* 
vereri, quin ea cum facilitate alacris atque experrecta vo- 
lontas morem nobis gerendi copuleturj perorata est causa, 
nec plnribus poscit verbis omarì. 
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POAOAOriA 


SIVE 

E GULISTANO SA ADII POETA E PERSAE 
ROSARUM DELECTUS 

liATIHIS BVICRAMHATIS AC FABDI.IS 
BXHIBITI'S 


PRAEFATIO 


C^ui latinas litteras epigrammatis augeo, ad eam, 
quae maxime laborat, latinae poeseos partem ac- 
cedo. Quod non eo dico, quo mihi veniat in du- 
binm latinorum ingeniorum, quae ad hoc carmii 
nis genus sese flexerunt, praestantia. Etenim ma- 
ture quid in hoc optimum sit et emineat, acuti 
sensus gens vidit, et magnis illue itineribus cupida 
in cunctis gloriae potiundae contendit. Ut de Ca- 
tullo niliìl attingam, qui et in hanc palaeàtram ex- 
currit, et roultarum palmarum gladiator nobilis in 
ea etiam cum laude stetit, Catullo sane antiquiores 
Valerius Aedituus, Porcius Licinius, ac Quintus 
Catulus per ea, quae apud Ciceronem et Gellium 
eorum epigramma ta extant, ( i ) indicio sunt, omuium 

(1) Cic- de Ifat. Deor. Lih. 1> C. 28. Edit. Seul zìi, Gellius 
JUb. 19. C. 9. Edit. . . . 
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doctrinarum atqne artium genti liujns suaTitatis 
fontes satis cito fuisse pervios. Sed suminorum opi- 
fìcam, et quid in hoc artifìcio deceat videntlum , 
perennarunt monumenta perpauca : quod elegan- 
tium hominum cordi maximum dolorem inurit. 

At enim M. Valerius Martialis, homo haud pa- 
tria latinus, sevit in Latio immensam prope epi- 
grammatum silvam; eaque longo aevo robustior 
usque nunc TÌrel. Novi. Sed quamvis illa silva 
nonnullis sit viridarium , perspicuis rivulis mira- 
que florum ac pomorum fragrantia hilare, in eoque 
illis gratum sit apricari; aliis tamen, ac praeserlim 
Italia, rectum in his artibus sensum ab ipsa cadi 
temperie edoctis, apricatio illa inamoena persaepe 
est et capiti gravedinosa. 

De paucitate vero atque inopia e Latio veteri 
fabularum vix dici necesse est. E Thracia vel Ma- 
cedonia servus Romam traductus, romanoque ser- 
mone commode utens, haud multas dedit, isque 
unus e veteribus legi dignus. Avienum autem nil 
moror ; dignum profecto inscriptione illa , qua 
praefixa Anno MCCCCXCIV editus est Daven- 
triae : Aesopus moralisatus cum tono commento. 
Si vero post depulsam barbariem licuit Faerno, 
licuitque Desbillonio, ut alios haud aeque prae- 
stantes reticeam, latinas fabulas scribere, cur mihi 
non idem liceat, quum praesertim edam non am- 
plius decem, easque non meo ex ingenio, sed e 
penu probatissimi scriptoris petitas? Ac quoniain 
mentio incidit Desbillonii, adiri cjus in suas fabu- 
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las Praffalionem ad caìccm volo, til)i Je senariis 
jambicis agii, quibus exponendae sint fabulne Phae- 
drique exeniplo majorem ìllos in libertatem vili, 
dicat , quam asperi quidam syliabarum aucupes 
impertiantur. Ejus me non intemperantis libertatis 
sectatorem legentes agnoscent. Quod si ea confi- 
dentia homines inventi sunt, qui ne severa sua de 
comoediarum ac fabellarum iambis dictala veterum 
exemplo refelli possint, integrum Plautum Bero> 
lini, tum etiani Nespoli novas nonnullas Phaedri 
fabulas, codice nullo suffragante, miris modis tur- 
barunt ac rebnxerunt; horum ego, jam non dicam 
conlìdentia, sed importunitate permovear? Scie- 
bant nimirura veteres loquendi magistri, quod pu- 
tidam istorum sapientiam fugit, reddere naluraCj 
convenientia cuique j ut Horatius loquitur, vide- 
bantque , comoediarum ac fabellarum recitationem 
familiari sermoni propiorem esse debere. Hinc non 
tam adslricta apud illos in iambis dimetiendis ra- 
tio, et negligentia quaedam consulto adhibita, ut 
naturae conveuienter sermo se haberet. Qui tene- 
bras in oculis suis circumferunt, ista profeclo me- 
ridiana in luce non vident. 

Non ego igitur yAatùxa; si; dum hoc ge- 

nus poematia ex ultima Perside in Latium con- 
vebo. Quod aulera importaturus huc exteras epi- 
grammatum ac fabularum opes Saadii scrinia com- 
pilaveriin , id effccit sua hortatione et auxilio vir 
7:oXÓ7X(aTT9; ( quamquam in hac laude nihil is ad 
Cl. et omni virlute cumulatissimum Anlistitem 
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Mezzofantiuin ) Johannes David Akerbladius, qui 
ex diuturnis per Orlentem peregrinationibus Romae 
substitit, obiitque repentino, inagnum sui deside- 
rium iitteratis quibusque hominibus relinquens. 
Buie ego inorera gesseram petenti ut arabicum epi- 
gramma, cujus ipse sententiam italice reddiderat, 
latinis versibus includerem. Quo in labore pro- 
fecto levi humanissimo viro tam satisfeci, gravio- 
rem illìco ut imposuerit, mihique tradiderit dona- 
tum latina interpretatione a Geòrgia GentiOj excu- 
suroque Amsteiodami A. MDCLl Saadii Gulistanunij 
ut ex eo campo segetem epigrammatum ac fabu- 
larum -uberem sibi colligerem. ^on potui non in 
hoc etiam gratifìcari benevolo erga me homini, 
doctrinae multiplicis laudibus affluenti, queinque 
ad Catholica accessurura castra , inihi non ex vano 
pollicebar. Quìbus igitur diebus ego et Hieronymus 
Amatius (quem etiam litterarum decori ademptum 
fiemus) ex condicto ad Akerbladium ventitabamus, 
virique ego ex persica illa messe raanipulos aliquot 
apponebam ; et si licei mihi de me honorificum di- 
cere teslimonium, probabar. Jamque ineam inter- 
pretationem , non sui tantum , sed publici juris fa- 
ciendam Akerbladius putabat , egeralque cum Ita- 
linskio. Augustissimi Moscliorum Imperatoris lune ad 
Pontificem Legato, eam ut apparere in suo nomine 
pateretur; nec Italinskius abnuerat. Sed morluo 
Akerbladio, mihi prorsus excidit hujus 
vulgandae cogitatio, diuque ìnter ea deliluit, quae 
junior iusi, deinde vero discerpsi. Nunc prisliuuin 
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consillam mihi reTOcavIt in mentem doctis viris 
obsequendi cupiditas, quibiis haec e tenebria ex- 
tracia lectitare interduni soleo, quosque in Saadii 
admirationera raptos band explet nec, quam ipsi 
cupiunt, saturos dimittit praetervolans aurea opti* 
marnm sententiarum recitatio. 

In mea interpretatione me gesai religione non 
anxia, nec eo animum intendi, ut verba, sed ut 
poetae senlentias redderem a Centio repraeacnta* 
tas; de cujus fide in suo innnere explendo mihi 
persicis llltcris tìx levlter tincto Akerbiadius se 
praedeni statuii. In ipsis sententiis reddendis dele* 
cium habui, nec Teritus sum perpetuain Saadii 
Gentiique orationem secare in partes, atque conci- 
dere. liffeci tamen ut nihii iis ex opere perpetuo 
scgmenlis deesset ad perfectam vel fabulae vel epi- 
grammatis formam. Ipsa orientalis latinaeqne poe* 
seos inter se discors indoles, tum mahumedicae 
soperstitionis in Culistano occurrentes notae, tum 
deniquc nonnulla pudori adversantia, quibus prae- 
clarum cacteroquin opus inficitur; ut id, consilii 
caperem me, aliquaiido coegerunt. 

Post Genlii in Gulistanuin labores meus quoque 
labor liaud frustraneus , nec cum fastidio abìicien* 
dus TÌdebitur, dummodo quia perpendat, non idem 
illi, quod mihi, fuisse propositura. Versatus ego 
sum circa illustriores tantum poetae locos. llle to- 
tuin, quanlus est, Gulistanuin expressit, licei ex 
co plurima haud nostras in mentes possint cum 
sensu voluplatia infiucre. Saadius quidem a prosa 
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oratione non abstinct; scd tamen, nt a scrlbendl 
contcnlioue aniinum suum relaxet, vel ni quae- 
dam altius in legentium animis defigantur, iden- 
tidem ad carmen assurgit. Quid Gentius? Àerum- 
nosaiu metiendi syliabas artem horret. Quare ne- 
cesse est multa apud illum jaceant ac frigeant, 
quae, numero poetarum adhibito, sese efferunt et 
incalescunt. Saadium dictionis ob venustatem ejus 
populares valde admirantur, atfpie in cacio lau- 
dibus collocant. Apud Gentium vero latinam lin- 
guam non loqnitur, sed balbutìt. Cui ego cjusmodi 
detrirnentum coiiatus sum prò mea , quantulacum- 
que est, quae certe parvula est, facultate sarcire. 

Sed satis fuerit haec me hactenus esse praefa- 
tum. Nunc aliquid mihi de Saadii vita exponen- 
dum, non ignorem quamvis cum risu eos excipi 
solere qui non longis luculirationibus , cujusmodi 
est mea haec e Saadio psSsXoyi'at prolisiora quaedam 
attexunt. Yemmtamen, quum Italorum plerique, 
quibus haec ego collegi , nihil aut oppido pauca de 
Saadio legerint vel inaudiverint, praetermitlere quae 
de ilio comporta habeam tum ex ipso poetae Gm- 
listanOj tum ex GentiOj Herbelotio ^ Kae.mferOy eru- 
ditis scriptoribus , a me saepe aditis, (i) ignavi esse 
hominis ducerem ac de legentium utilitatc non la- 
Jborantis. 


(1) Gentius in Rosario, D' Herhelot Kihìiolhcque Orioni. T'. 
Sjjdi et S^Di, Kacmferus Amoenit, Exoticar. fusciaiio 2. 2fe- 
/«<• .7. S- 3. 
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DE SAADII VITA 


SCRIPTISQCE 

COMMENTARIUS 

■ noaPin 


Saadini 


Sclraiensìt. Est autcm Scìras (i) nrbs in persirit 
nobiligsima, ob natìvas opes caelique clementiam incolis» 
conyenU) praesertim autem mercatoribus » frcquens. In ore 
Persarum saepissime carmen sonat, cujus sentcntia est, 
cunctis ubìcumqiie sitU urbibiis nomen urbinm abrogan* 
dura fore^ easquo ad infimam usque aortem vicorum esse 


(1) Quolics in Sclrac nomcti Gcntius ìncidU, totics Cyropolirrt 
intcrprcs usurpnt. Ego Ìi) consultatlonchi adhibìto Strabane Uh» 11 « 
Geopraph. ac Stephano de. Vrb. et Pop. Gcntiì opinloncm video 
maximis dìfìicidtatibtis impcdirì. Acccdìt, qiiod Scirascnses de urbe 
sua a Cyro condita nc suspicantur quidcin* Kxcitatam dicunt anno 
ab Hcgira LXXIV (vide qiiam a Cyri actatc dislantcm faciuiit ) 
per Muhamedem Kascmi quo tempore Babylouiae Caliphls 

rcrum in Perside potili improvìso terrore armurum contigit, Sci- 
ramque appcllatain furunt a nomine ejus nepotis, cognomento Sci- 
ras y quae vox arnbìcc ventrem ìeonis sonat. Fuit cnim, ut mira 
corporis proccrìtale, ita ctiarn eximio artuum vigore i)lc adole- 
sccDS. Hacc hal>co ex Chardino f^oynges cn Perse fom. 3. pop- 14bj 
qui ctiaiTi addit, alios a C/iir y alios a Cherah Scirac nomen du- 
cere, quarum vocum prima ìacy altera vinum latine reddilur. Ager 
sane, qui Sciram circumjacet , ob fruticum herbanimque luxuriem 
aicndis gregibus, ideoque et lacli suppeditaudo est idonens. Viliuin 
quoque apprimc est £erax, e quibus viriuoi piaximae ac sumpluosoe 
nobilitalis cxprimiiur* 



<16 , 

drprimcnclas, ti illarum cum Scira contentio fiat. Tarn oro* 
pia in urbe natui est Saadiut anno ab Hegira DLXXI, qui 
iucidit in annum Christianae supputationis MCLXXV. 

Hic regia in aula, quod darò parente ortum prodit, al- 
tus a puero, et a magni nominis doctore Scheabbeddino 
institutiis, quum adeo in litteris profecisset, ncutrum ut 
collocatae opcrae pocniteret, longe ab arda ac regno per* 
tico abductus est tempornm aspcritate. Nam barbari e re- 
gionibiis idtra mare Caspium sitit in Pertidem irrupere. 
Quare diun illos ingenita animo feritas, Fersas vero in iraa 
aciiit injuria, armis cuncta pcrsonare, et cadaveribui to> 
liim insiemi. Quanim rerum quum hominem bene doctum 
eductumque pigeret, ad mitiora studia, infetto caedibn* to' 
lo relieto, in longa se dedit itinera. 

Sumpta ìgitur Dervisiorum veste, qua quiemnque ami» 
ciimtur sine probro de stipe vivunt, diu multumque pere- 
grinatus est, nunc urbet visens ac colent, nunc vasta* so» 
litudines et hominibus inaccestat peteni. Nam qui cuperet 
contemplatloni vacare et in animum suum descendere, qui- 
que fortunas suas prostratas et obviam ubique nequitiam 
bomìnum indignaretur, illomm frequentiam atque congres» 
sum diu ferre non poterai, malarum artium, quibus sibi 
invicem ìntidiautur, non solum iusolent, verum etiam im» 
patiens. 

Sunt qui bue illue discurrentem Saadium Italiam etiam 
attigisse ferant (i), edoctumque latinas litteras Senecae scri- 
pta prae caeteris adamasse , delectatnm fortasse dtdeibus 
vitiis (a) orationi cjut adspersis, et perpetua gravitate do- 
ctrinae. Verum enimvero orientales praecipue regione* pei> 
vagatus est, et orientales plurima* Unguas didicìt, usque 
ad penitas eamm origine* ac proprietates. In illis per 
Orientem discursibut res accidit Saadio, quae teitu non in- 
jucunda . Quum is aliquando nescio qua in urbe introiisset 

(1) Kaemferas Amoenil. Exoticar. Fasciciil. II. Belai. 7. 3» 

(2) Quintilian. Insili, Orai- lib. 10. C. 1. 
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ad balneum, Tabrizlus, qui etiam in clarìs poetis timo 
censebatur, prope Ulum lavit. Orto inter poetas sermone, 
prodidit Saadio Tabriziug ortum se Taiiris, vicissim vero Ta- 
brizio Saadius se oriundiun Scira. Qnumqne posilo, ut in 
balneo, capitis velo, calvam Saadius ostcnderet (quod Sci* 
racensibns comune est, qui crinium defluvio cuncti labo- 
rant) protinus in illum morbum jocari Tahiizius : arrepta- 
que patera, extimamque et convexara illins partem osten- 
dens, percontatus est Saadium, cur Scirasensiiim capita ima* 
ginem paterae illius referreut? Tunc Saadius, aliam in ma* 
uus pateram sumens, digitoque extento , intimam et cavain 
illius partem ostendens, rogavit a Tabrizio, cur, qui Tamia 
orti, capite essent vacuae illi paterae quara simillimo? Qui 
joci, licet amariores, quam inter urbanos decet, genercr- 
sos poetarum animos non eiferarunt, nominiliusque invi* 
cem patefactis, maximo te in bonore alter alterum babue- 
runt. 

Sed haec Indierà , et exitu sane laeta. Gravis deinde 
Saadium ìnvasit calami tas. Dum enim, ex indole sua, per< 
taesus hominum, saltuosa ac silvosa Falaestinae loca pe- 
rerrat, seque tutum ab injuria, quod in neminem injiirius 
esset, putat, dedit poenas confidentiae suae: captusque a 
Francis, qui eas regiones habebant, postquam , duce Go* 
thofrido Bullionaeo, bene res getta oontra Turcas est, vin* 
culis constringitur, ac mittitur Tripolim. Ibi Saadius duro 
sub imperio ad urbem fossa muniendam, ut vile servitium, 
terratn fodit, egessit. Ita quod Mutìt italis facinus bene 
vertit, illitque Torquati Tassi epos peperit, dato in servi* 
tutem Saadio, persicas Musas moerore prostravit. 

Poetae ab hac deinceps gervitute levato in duriorem 
casus fiiit. Nam quum evasisset vincala liberalitate homi* 
nis inter Ualeppenses primarii , qui aurum prò capite il* 
lius dederat, recusare non potuit, quin hoc vicissim da* 
ret liomini de se tam benemerito, ut cum illius iìlia con* 
nubium iniret. Etenim Haleppensis eiun ab ingenii prae* 
stantia probatum optavit sibi non beneficio solum , sed 
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etìam affinitate conciliari. Sci! tantna erat in muliere fa- 
stiis, garnilitas, et contumacia, tantusque angor Saadio , 
dura ejusmodi cum ìngenio conflictaretur , piane ut con- 
itet hoc ei conjugium Francomm vinculù fuisse acei^ 
bina (i)P 

At enim ex ingrati etiam connubii laqiieo croia vit, aivo 
demortua uxore, si ve relieta. Non enim in hoc habeo quid 
sequar. Hoc unum ex ejus acriptia comperio, tranquillatig 
rebus , emn in Persidem remigrasse , plurimique a Persarum 
rege Abubekero fuisse habitum. Neqtie eo lecius frequen- 
tiam hominum poeta fastidire , aut minus adamare ab illis 
remota latibida. Ac siquidem molesti homines interveni- 
rent, solebat eoa sine verbo dimittere, et loquacitatem in- 
comodam taciturna obstinatione frangere. Ex illis recessi- 
bus prodiit ejus GuUslanus, quem a Saadio elicuit ìmpor* 
tunitas uniiia ex illis , quos capitali odio prosequebatur, 
interpellatoribiis. Nam quum homo permolestiis, per diu- 
tumum licet silentinm a Saadio rejectiis, minime discessis- 
•etj tundendo atque odio denique effecit ut ab co in col- 
loquium admitteretur. Versati igitur simul siint verba fa- 
rientes , et amoeno in hortulo spatia fecerunt. E ciijus areo- 
]is sibi rosas aliquot interpellator legic, quas in urbem re- 
ferret. Time illiim poeta monuit, nimium cito ejusmodi flo- 
res arescere, sed rosas esse alias, quibiis haud tempus of- 
ficiat; praecepta nimirum moribus regendis, vitaeque a pe- 
riculis arccndae idonea. Quorum praecejitorum, abjectis 
statim ex horto rosis, quum se homo perciipidum prodi- 
disset , saliibria hujusmodi monita Saadiiis conjecit in li- 
bmm, curaque Guliitanum di.xit, quae vox latine Rosetum 
sonai. Ncmpc titiUum lucubrationi suae factum voluìt ex 
occasione moliendi operis sibi a rosis exorta, et a quadam 
pracceptorura siiorum cum illis lloribus aflinitate. 

Hunc praeter libmm, tiuu Bostan, sire Pometnm, tiim 
Molamaat , sivc Scintillas , tum in alia argumenta edidit 

(1) Ville iiifra Falulam VI. 
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Saadlus carmina pliira ignota quidem Herhelotio Bibliothe- 
cae Orìentalis scriptori, >ed ostenso mibi codici intergei> 
ta, quem vetustate quamvis detritiim, et ob dilutaa non- 
niillig locis aqua marina litteras mancum, Constantinopoli 
mercatua fuerat barum opima cupidissimus Akerbladius. Saa- 
dii librorum, Gulistani praesertim, tam jucunda est lectio, 
ut supremi Orientis reges et proximi regibiu procerea iis ad 
punctum temporis carere non poasint, eosque in sinu ge- 
rant aureis descriptos litteris, et appictis iconibus exor< 
natoa (i). 

Natura fuit Saadios tristi atque recondita. Sed quoniana 
Tcrgentia nimia unam in partem,niai bruta sint et inani- 
ma, in aliam plerumque reflectuntur, idcirco ficbat ut illa 
aliquando jocia animum solveret. Deceasit Saadiua maximo 
natu. Sunt enim qui ad annum Ticeaimum et centesimum 
vitam protraxìaae narrent. Alii non ita multis annis aaecu- 
lum dicunt esse tranagressum. Omnes tamen ei vivacitatem 
gaeculo majorem tribuunt. Nec pompa aepulcri caruit, iilanx 
quamvia poeta deapicerct (a). Scirae mona imminet, quem 
Peraae montem vestigiorum prophetaé sua lingua vocitant. 
Impressa putant ab Elia, cui mira religione penicum no- 
men obstringitur (3). Ibi conditur Saadius: sepulcroque adja- 
cetbortus, piscosis aquis irriguus, in quibus porrecta saepe 

(1) Hacc de bonore, in quo apud reges ac procercs Saadii est 
llbcr, a Gcntio Iradualur. Quid liomincs sortis minus cxccisac? 

1111 quidem, de Persia luquor, io calidae poiionia tabernis Saa- 
dii et nafcsiii qui persicae pocscos alleriim lumen csl, interno 
animo carmina mcdil.intur. Considentinm is^ qui libro (Saadii aut 
Ilafesii) instructus est, cpiphonema atlenlis sociis praclegU , max 
tibrwn claudit , ut meditandi spatiurn induìgeat : tum lectionsm 
itcrat , inlerposita subinde ad meditandum nwra idonee inlrn’e- 
niat , quod lectionem inten'wnpat , vel dìssolvut consessum. Ila 
Kacmpberus Amocnit. Exotirar. Fascia. 2. Eelat. 7. 5* 3* 

(2) V'idc infra Fabutum X. 

(3) Non liaec ( teste Chardino Foyag. cn Parse toni. 3. pag. 1 13. ) 
de vestigiis Eliac cu loci iinpressis incrcbuil upiiiiu apud Pei sas , 
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a convenis esca laginati pìsces tuto ac boatUeimo per liomw 
2 ies qiiidem Persas degiint. Captare cnitn, aut quavis ratio- 
xie laedere innante» lacum Saadio attributuni, id ìllì neias 
esse arbìtrantiir> eorumque pìscìum in violatore», ut 6acri« 
legii compertosy poeuas asperrima» etatuunt (i). 

quod Ibi snerum valem moratum esse, aut morari arbitrcnlur ; 
»ed quod vila functus, sic eriim putant, iaterdum »c ilio ex nioolc 
nilraculo aUonllls videndiim ]>raebucrit. 

(1) Pocna capitis intcrdiiium esse, ne quis ex eo lacii pUces 
altlngat, deque hoc valdo solUcUos esse Dci visios, qulbus assurgit 
propeSaadii sepiiicruiu domus, narrai Thevenotius Suite (U Voyage 
au Levarti Pari, L. 1- C. 2. 

Qui tainen soluti auimum religione erga Saadium ex aliis tlluc 
regìonibus accedtint, ferocetn Dcrvislorum sollicitudinem aliquan* 
do falIuDt) corruptofjue per pecuniam villico, qui borio ac lacuì 
a Dervisiis praeficiUir, gratum sibi ex illi» piscibus obsonium pa** 
rant. Bene ac lepide lechna cjiismodi successit Chardinio ut ìj>se 
mcminil loco ùt. sed valdc infelicitcr, ut idem tcstalur, cuidam 
Armeno, qui haud concilialo sibi nummi» villico sufTiirari clan* 
culam co» pisce» est aiisus. Dcprchetisus cnim in ipso llagilio, lo* 
taque usque ad tribuual via fuslibus ioscqiienliuin contusus ac la* 
cer, a Practore irarum ac cupiditatls pieno, pociiam diipliccm 
tulit. Cuactii» niiniium est illicu nuinmos ci scutalos ceutum soI*> 
Vere; ejusdcmque jussti postero die in {)cdLim plantis, utidc sonsus 
dultuls tulo corporc acenimus cxcilalur, verberibus est trecenti» 
alfcctu». Tain inaguo ibi stai saadiauos pisciculos concupisccre. 
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QUI EPIGRAMMATUM 



Ex Fbaefatiohe ni GuutTAvinc. 


I. 

Deum nostra intelligentia comprchendi haud posto: 

In rerum Domino deiìxa mente toIuctì 
Haerebam attonitiis, nec memor ipae mei. 

Redditug ut prìmum mihi sum> quae munera caelo 
Detiilerim? bine alius me rogat, inde aliui. 

Queis ego panca; Rosag illinc decerpeie avebam, 
Atqiie hominum lepido flore beare genu). 

Vestem ergo sinuans, caperet quae germina diai 
Aeternum propior constiteram ad fruticem. 

Aat inde erumpens sic me vis vicit odorisi 
Vestis ut e manibus fluxerit ille sinus* (a) 

II. 

Deum diligit ex animo qui prò ilio vitam abiicii. 

Noctes atquc dies te garris perdite amantem, 
Luscinia. Eloquitnr plus mibi papilio; 

Qui flammam advolitat, tacitiisque irrumpit in illam, 
luque tacens iUo prodigit igne animam. 
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III. 

j< Rege pergratum est raunere danari. 


Submitit paulluni limi Rex, Numinit umbra, (i) 
Hirtum quo abstergam corpus, odoriferi. 

Gratum spirantis massae tunc ebriiis aura 
Sic ego: Mi nares, glebula parva, beans, 

Et numquam experta mihi cor dulcedine tangens, 
Ambram tune intus? Castoreum anne geris? 
lUa sed haec: Terrae snm pars ego nudula. Odorem 
Admota afBavit Regia odora manus. 


IV. 

Excitat hominem, ne desideat. 

Ut tibi pomorum curventiir pondero gilvae. 

Et flavescat ager frugibus aiireolis, 

Assiduum nubes, venti, sol, luna, laborem 
Ac varium exercent, se et prope discruciant. 
Omnia defigunt curas in te. Unus, homulle, 
Unus pigraris tu tibi consulere. (c) 


V. 

Eloqaentiam esse exserendam. 

Huncne rear fandi gnarum, suadaeque medullam, 

Qui excordis, mutae more silet pecudis? 

Institor obscura si gemmas usque taberna 
Conclusas uni condit ha])etqiie sibi, 

Ignorem an vivat gemmarum merce beatus, 

Indigna an cerni scruta pudenda tegat. 

VI. 

Satius tacere, quam absurde loqui. 

Opto eqtiidcm labrum reseres, si commodc, et ad rem, 
Sique vales idem in tempore vcrba loqui. 



123 


Alt lileas opto, largo si guttiire anlielns 
Nil, praeter Tacuos, et line frugo lonoi. 

Muti! praestat homo, quot lunt, animantibus, unus 
Lingua quod poti! est promere sensum animi. 
Unno tamen eloquio si prompserii inconcinno, 

Jure ego te mutae posthabcam pecudi. 

VII. 

Laudes hahendae despìcatuì, 

Ne tu hominum laudes, ne blandimenta putes quid 
Non eget offucls, integra cui specie!, (d) 


Ex Capite I. 

Vili. 

A caeco prudentìam mutuandam. • 

In re perplexa, velnt accidit, inque pedita 
Quo pcrgat? capiat quidnam homo conlilii? 

Ad quae Locmannus: (e) Cacci se more modoquo 
Is geratj «(Tensam qui sibi dum metuit, 

Saepe ìntersistit, baculoque interprete, discit 
Quae circiun jaceant, qnae prope sintque pedes: 
Nec, si aditus facilis, se actutum conjicit intro, 
At mens praecipue est anxia de reditu. 


IX. 

Magmis mole, sed insipUns. 

Longus adest Fronte, pingui et distentus omaso. 

Fessa gravem tellus quem libi conqueritur. 
Ingenio si ccrtandum, non mole; pusilhis 
Hunc tantum vincct quilibet e popido. 

Sic pingues asinos praevertit mille fiigatque 
Arabicus gracili vix cute tectus eqiiiw. 
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X. 

Regni protendendi titls. 


■■■li 

Si quadra poti tur miti vìr pectore, egeno 
Findit et impertit, nec mora, dimidiam- 

Qui regno potitur, Tattat, qiiae proxima, ferro,' 
Cunctaque Tult uni regna vorata sibi. 

Expleri, quae haud summa, poteit fortuna: furenti,' 
Quae antìstat cunctU, esurit usque fame. 

XI. 

Reipublicae morbis statini occurrito. 

Quae capere incrementa queunt, haud parva reare i 
Quii rivi scatebram non valet obstruere? 

Fac porro bine illinc collectis turgeat undis, 

A liquidi! vires induat et nivibusj 

Flumen erit rapidum atque minax, armoque elephanti 
Sii quamquam impositus, flumen adire neges. 


xn. 

Princept in malot ne sit heneficus. 

Qui regit imperio populos, tom peccai, ab ilio 
Munera vel nummo! si ferat improbità!, 
Quam si nnmquam auso! leges infringere, cogat 
Oblidi laqueo guttura mortifero. 

XIII. 

Imquos juri dicundo non esse admovendos- 

Dienndo juri tam praeficiendns iniquus, 

Tntando raptor quam lupus est pecori. 
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XIV. 

An expediat invidiam honorum morte piacari. 

Invidiae itimuliun obtundes, rirtiite nitere 
Si stratus mortìs frigore desieri*. 

Pcrstringi sìbi luce oculos haud noctua flebit> 
Ferpetnae solem si violent nebulae. 

Obscaenam est satìus sed caecutire volucrem, 

Quam solem, mundi gaudium, abeste polo. 

XV. 

Supra vìres magnijìcentia. 

In radio soli* fundunt cui lumina cerei, 

Hujus testae oleum vespere deficiet. 

XVI. 

Qui timorem ingerii, tinuat. 

Appeteret pastorem anguis quum dente, rogamnt: 
Eccur surrexti vtilnificam in rabiemP 

Tunc coluber: Non ira; metus me in vulnera adegit. 
Qui novi assuetas mittere saxa manus. 

XVII. 

Tyrannus quando minime noxius. 

Saevire in cives tortoribus atque tributis 

ReX 'parcens numquam, pestis et ira hominnm, 

Quaerebat, sua plus Superi quaenam acta probarent? 
Somrmm; vir inquit simplicis eloqui!; 

Somno etenim stratus populis, tibi fata subeise 
Aspera quos cogunt, non struis exitium. 

XVIII. 

Principi! exemplum apud milite! quanti iit. 

Exemplo sancit mores in milite Princeps: 

Si jura hic violat, militia et violat. 
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Hic ei niricolae decerpsit ab arbore pomura, 

Ulam a stirpe ima militis arma ruunt- 

XIX. 

Ad potente! per hoirùnes gratiosos acceda!. 

Non procernm, non regum adcas tu limina, nfpio 
E noti» aditiim si tibi conciliat. 

Uno te fretus si te infers, agmine facto. 

Te actutum invadent ianitor atque cane*, 
nie quidem circa pectus discindet amictum, 
Extremas oras hi tibi diripient. 


XX. 

Adalator aulicui. 

Errorem contra Regis non callidus audet 
Tendere adidatorj sed probat, obscquitur. 

De medio noctem esse die Rcx inquiit? Ilio 
Fejerat et Lunam et fulgore Fleiadas. 

XXL 

Diicipuli in magÌ!tro! impii (/) 

Qui docuit juvenes, illis deerraret in ictu 

Ne teliim, haec fatus cum gemitus, est senior: 

Nemo, ex me didicit queis hosti infligere vulnus^ 
Abstinet expromptis icere me jaculis. 

XXII. 

Urbani rei rusticae imperiti. 

Noxia tempestas macrura quum vastat agellum, 
Id cum homine urbano, rustlce, mitte queri; 

Ne dum gossipium rapientìa Rumina moeres, 
Subjiciat: Lanam, poi! serere est satius. (g) 
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Ex Capite II. 


xxm. 

Extra opiiùonem evento. 

Quid ferat, in dubio est hix posterà. Nocte jacentem 
Morbo Nosomachum fleverat Androcrates. 

Diluxitj coepitque aeger mcliuscule habere. 

Mors nec opina bonum snstulit Androcraten. 

XXIV. 

Sonus inconditus. 

Heu, quod plectrorum carmen! Num plectra putandnm est? 

Montanìsne feras in stabulis rudere? 

Tarn durns tamque ingratus sonus impulit aures, 

Quam si adstct subitus nuncius et trepidus> 

Atque haec illacrimans dicat feralia verba: 

Umbra est, ac cessit jam tibi in ima pater. 

. XXV. 

'' J?e eodem. 

Follicitns mihi dulce melos diosque lepore* 

Ad sua me attraxit limina Aristomcnes' 

Credulus accessi. Fidibus timo ludere quidam. 

Ludere? Saevibant quin potius fidibus: 

Absurdoqiie adeo mihi mens pulsata sonore est, 

Clamarim nt geminas jam lacer auriculas: 

Obstrue, Aristomene, mi aut fessas qualibet aures, 

Aut, qui discedam, denique pande fores. 

XXVI. 

Assiduitas molesta. 

Qui nimis assiduns, gravi* est. Quis dcperit aurei 
Soli*, qua nihil est splendidius, faoiem? 
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Nemo anlmum, nemo illi oculoi ad vertere. Quod il 
Tangitur illiai laeclum homìnum itudio; 

Id fit, contraxit quum lucii tempora, quumque 
Poit offuia diu nubila delituit. 


xxvn. 

Quanti intersit inter amicos versari. 

Compede vincibar, vinctoque haerebat amicai, 
Nulla effliixerunt tempora commodiui. 

Dehinc liber pomii nitido versabar in horto, 

Gaudia cuncta hilari inrpuit ex animo 
Adventani mi haud gratin homo, infecitque veneno 
Poma, auramque horti pomiieri, et laticei. 

xxvin. 

Interpellatores quomodo ahigendi. 

Arcta lalutantum quem lemper turba premebat, 
Qiiaeiivit; poiset qui Ula odia exigere? 

Credai, vir tapieni inquit, quum poicit, egeno. 

A diti poicai, credat ut ilio tibi (h). 


XXIX. 

Fortitudo animi. 

Quinam animo fortii? Qui non veitigia flexit. 
Quamquam monte lapis lubricui ingruerit. 

XXX. 

Sapientia actuosa laudatur. 

Sete hominnm coetu li quii lubducat, et urbci 
Linquat, le pelago navifrago eripiet. 

Qui, ut moneat, itimulet, reprimat, venatur in urbe, 
Secum alioi pariter de pelago eripiet. 
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XXXI. 

Oblectamenta ex ruris adspectu. 

Rura petas, et ciilta petas viridarìa. Florum 
Arboris in ramis purpura sic rutilai, 

Oblectatque oculos, ceu gratum intermicat ignU, 
Quum viridi in silva robora corripuit. 

Inferins sed terra rosis amicitur, habentque, 

Aetas quod juvenis primuli in ore, decus- 
si vero cogunt flaccescere frigora, languent 
lllae dcmisso tam tcnerum capite, 

Quam pueri infantes languent, quos improba nutrix 
Ubera poscentes abstinet uberibus. 

XXXII. 

Iracundus undae impurae slmilis. 

In vada quum lapidem pastor iacit, aestuat imo 
£ iundo coenum, livet et atra palus. 

Ast acquor jactu lapidiim si navita pulsai, 

Illimis pulsati unda manet pclagi. 

Ergo stati! praeceps quem dimovet ira, vadosa est, 
Quaeque sinu taecem turbida condit, aqua. 

XXXIII. 

Athleta Impatìens verbi contumeliosi. 

Hirsutusque femur, pectusque et membra torosus 
Omnia terribili victor in arte pugil, 

Ferstrictus levitar dicto frendebat acerbum : 

E fronte extabat luniinibusquo furor. 

Time quidam: cautesque parem perferre trabesque, 
Uunc verbi mirum! perle ve fraugit onus. 

xxxrv. 

Homo praeceps in officio nocet. 

Laetitia oh reducem sutor duin fervet amicum, 

Dum petit amplexum, basiaque ingeminat, 

9 



Defixit socii, violenB in amore, labello 
Dcntes, ac flmnen sanguinis elicnit. 

Ilio dolcns: Sic me, sutor? sic pessime, plectU? 

Digne quidem corium dentibus appeterel 

Ex Capite III. 

XXXV. 

Nil cupìens, beatus. 

Cordatimi, pressumque virum morboque famequo 
Foecebant, cuperet quid sibi? Nìl cuperc. 

XXXVI. 

Homìnum pessimus. 

Tot maculae foedant, tot foedant crimina Barmm, 

Vi facta ut latro si hunc Scytha sustiderit, 

Interdicendum sit, flagitiumque putandum, 

Sit Scytba quantumris, plectere morte Scytham. (t) 

XXXVII. 

Lanius acerbus ereditar. 

Pasceret ut natos, contraxerat aes alienum, 

Quamquam ita non ingens, pauper apud laniumj 

Nullas qui luces interfluxisse sinebat. 

Ac prope non ullum temporis articulum, 

Appcnsae peteret quin per convicia camis, 

Ilaud pensum a cunctis nudo opibus pretium. 

Spem tamen is poterai, sed non exsculpere nummos. 
Vexabat probris ergo hominem usque magis. 

Time ego: Spe camis res est minus ardua ventrem 
Fascere, quam argenti pascere spe lanium. 

XXXVIII. 

Helluo panis cupidissimus. 

Si panem ut glutit, Solem buie glutire potestas. 
Perpetuo occasu Sol pater occideret. 
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XXXIX. 

Avarus. 


Sublectiun pania micam gallina ChremetU 
Successit mensae. Territua ille: abeoa. 

Ad micam dabltur mensa accessisao remota^ 

A te ipai quadrae nunc ego permetuo, 

Qui audacem novi, qui te nimis eaae voracem* 

O pania gUTgea, nimc ago cede procul. 

XL. 

Te calamitoso alii magis calamitosi 

Calceoloa qmun pauperies mihi dura negaret) 

OiTeiisua mihi pea vulnero condoluit. 

Laevara fortunam mecum indignabar. Utroqno 
Obvius est factus tnnc pede qui mutUiu. 

Hunc diun contemplor, mea sora non laeva videri 
Coepit, et ille pedia mitior esso dolor. 

XLI. 

Liheralis superciliosus. 

Angnstam rem inter luetanti haec fatua amicua: 

Urbs habet haec largura dona virum serere; 

Qui te fac novit sub paupertate gementem, 

Auctabit magnis, hercule! muneribus. 

Accedas meciun. Accedunt. Cantra ille aedebat 
Obdurtus tetrica nube supercdiiun. 

Pauper abire. Ruis quonara? quo? exclamat amicua.' 
Ule, remitto, inquit, dona aupercilio. 

XLII. 

Mentis calliditatem virìbus praestare. 

Quum pedibua male truncus homo manibusque animantem 
lllam, millcnìs quao pedibus graditur, (k) 

Letbo oppressissct; coepi nihil artubus j idem 
Solerti aat mentis iìdere cougilio. 
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XLin. 

Desidiam esse abjiclendami 


Onmìa propìtio nobis a Ninnine. Fraestat 
Illa eed abjecta quaerere desidia. 

Nil referat lucri quisquis timidus crocodili 
Nat scrutatura imo in marmore divitias. (Z) 
Speluncae affixo quae guppetct esca leoni? 

Qui senio ignavug ventrem alat accipiter? 
Nonne molae totum pondus siipcrimminct haud se 
Vertenti, immotus quiqne jacet, lapidi? 

Tu, si pauperiem vis ablegare, manusque. 

Instar araneoli, promoveasque pedei. 


XLIV. 

Homines aestimari pectmia. 

Nobilitas', TÌres, sapientia paupere in aere 
Ilio pendiintur, moribus bis, pretio. 

Ungula naiicisci possit qiiod fracta leonis, 

Idqqe valent, arctis quod manus in laqueU. 

XLV. 

Qui sensus in homine praecipue se expleri poscat. 

Auris, qiiam litui niunquam, rei cymbala pulsent, 
Vel eyenea mole, permanet incolumig. 

8i visum oblectet niunquam rosa pulcra pudicis 
In foliis, visus permanet incolumis. 

Tu niliil attingasi Tactum quam dicimus, liaec via 
Sensifera usque tibi permanet incolumis. 

Et manet incolimiis vis, quae scrutatur odores, 
Nardi auram quamvis non tibi fundat onyx. 

Ori nil indas. Fiigit ori sensus inhacrens; 

Impasto namque e corpore vita liigit. 
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Ex Capite IV. 


XLVI. 

AJolesceru minime loquaxi 

Doctoram in coetu natum mutire tìmentem 
Verbis liaud geiiitor mollihus incropuit: 

Bellua, nec gmimis? Non, qi-.ie sermone seruntur,' 
Te caliere tuis plus opiw est digitis? 

Tunc juvenis: Num callebo, quae deinde serentur? 
Titnc me non vocem tollero plus pudeat. 

XLVII. 

Iterata verta insuavia. 

Si dictum ex oris septo tibi commodum, acutnm 
Prodiit, id, mouoo, ne uiìhi dictum iteres. 

Ex grato ingratum faciens. Bellaria temno 
Dulcia, tpiae rursum lancibus imposita. 

XLVm. 

Erro. 

Per tenebras erro ignotam diim tendit in nrbem,' 
Hliim allatrantes insiluere canes. 

Jamque sibi infestos saxis arcere parabat: 

Acre gelo terrae allìxeiat ast lapidea. 

Qiiod tamcn ignorans: Val'ro, inqiiit, pectore civesi 
Inde ligant lapidea; inde canes religant. 

XLVIIII. 

Judaeus e vicinia. 

£ re forte mea ntun sit venalia qnaedam 

Tecta eroere, id mecum dum reputo addnbitans, 

Occiirrit, mcque affatua sic verpus Apella est: 
Haud kaere: baud dubita rem tibi transigere. 
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Has ego contingo, bì nescis, proximns aedo*. 

Expertes ajo vel minimi vitii. 
nii ego: Qui vitii domiis haec nil prorstiB habebit. 
Te infelix babeat quao «ilii finitimum (m)? 

L. 

De eodem. 

Ob vennm expositat aedes (recntitn» Apolla 
Proxima qncis, jimeto pariete, tccta colit) 
nianim dominns me septingenta rogavit. 

Illi ego: Qiiae modo sunt, non oblilo redimam. 
Qiium tamen ille pedes verpiis porrexcrit, a mo 
Septingenta fere», plnscidum et adjiciom. 

LI. 

Vox ìnjucunda. 

Andiam? Et ingrata voce bic me obtundere pergat? 

Qni tam inimicum auri stridet et borrisonum, 
Tersa snperdnctis quam strident marmora rastris, 
Quin stridore aliquid marmoris asperius. 

Ln. 

De eadem. 

Saemm importuna carmen dum voce profanai 
Irata natiu Gellius barmonia, 

Quanam conductus caneret mercede? rogavi. 

Nulla, inquit, tantum in Numinis obscquium 
Ipse autem, quem torqiiebat vox dura rudentii: 

O taceas, dixi, in Numinis obsequium. 

ira. 

Servì ad quae adhibendi. 

Agro exercendo, lignisque undaeque ferendae 
Servulus insudet. MoUiter iUe babìtus 
Scin’ quo prorumpat? Scin’quae petulantia? Fotte 
Ule dolat domini linciput et icapulaf. 
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LIV. 

Puerì non kabendi in deliciis. 

In tcreti pueTO> flanim rutilante capili umi 
Ac remante genae, mena cave deliqueat. 

Fraclia bellanti letho aunt. Facia amìciun 
Fulchelli exanimat aaepe dolua pueri. 

LV. 

Fenùnae oh astum fugiendae: 

Quin tandem in ailraa contendimua, eripìmuique 
Certae noa poeti et fatiicria laqueia? 

Fallere perdoctia hic omnia piena pnellU. 

Caeaea quacque parat, rctia, decipulaa» 

Qui evadaa? Alto via quum deterrima coeno eat, 
Coenoao ipse elephas obruitur cumulo. 

LVI. 

fura per aurum expugnarl. 

Ferri Justitiae lanci aunt brachia. Flectit 
Ergo aurum, ferro fortiua et meliua. 

LVII. 

Socios relinquere quam luctuoswn- 

Sic malum aflabar, quo tempore mala legebat, 
Divitias menane paiiperia, agricola: 

Nam cur aiiave ruLea ex parte, aat altera pallet 
Fara tibi? Quare adeo discolor eat facies? 

Ast pomiim: Pallet pars vultua, fasaa dolorem. 

Qui me abatractum angit dulcibus a sociia. 

Lvm. 

jld tumulum adolcscentis lacTÌmae. 

Quac te condit humus, quam prono vertice piango 
Quarc ingeata meo non potiua capiti eat? 
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Spina ant qnnm.fati teneram subiit titiì piantana 
Cur, ingrata simili non mihi vita aliiit 
Ne excusso caligantem mine sidere muiidiun, 
Niidmnque adspicerem, et jam prope corruereP 
Elieu! cui somnos arcebat culcita, ni quis 
Lilia sulistrasset, ni violam, atquc rosam, 
Ohruitiir terra; jamque illi increscit acutua 
Cardiiiu; increscimt luxuriantque rubi. 

LIX. 

In ejtudem ohìtum. 

Divitias mento e pelago qnam dulce referre est! 

Quamque rosam septis carperò ab ìrriguis! 

Venim illic infestae Hyades, scopulique, Notique; 

Intentae bic terrent in digitos acics. 

Jam vero quid concordi delenit amico 

Plus animi curas? Perfugium illud habeg. 

Sed mors in foribus. Truculenta intervenit, et to 
Praesidio evertit dulcis amicitiae. 

Ac Teluti seseque rotat, caudaeque leporem 
Versicolor pavo non sine fastu aperit; ' 

Tarn me jactabam, dum mi meus adfuit ignig, 
Tarn pueri dulcis tunc mihi dulcis amor- 
Cujug ob interitum sic me mine pulvere in atro 
Accepti verso vulneris impatiens, 

Ut picti versans squamosa volmnina tergi 
Frigidut in gpiram se coluber ginoat. 

LX. 

Laudai candorem vultus in nigris capillis, 

Vidistin’ pueri ludum excrcentis ebnmam 
Trans orbem ex elleno trudier arte pilam? 

Ut tunc splendet ebur ligno in nigrantc, placet sic 
Crinibug in nigrig candida cui facies. 
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Ex Capite VI. 


LXI. 

Morii senum ìmmedlcablles. 

Quae auxilia expedìat non frustra, quam panaceam 
Expromat medica ars in sene languìdulo? 

Rimam egit quum antiqua domus, pariesque fatiscit 
Nil pigmenta, aurum nil juvet illinere. 

LXII. 

Quanti dolores in morte. 

Vi dentem excnssit si quis, tremore illico membra, 
Clamorque ubertim et gliscere lacrimulae. 

Quinam homini tunc sensus erit, pollentior atqne 
Dura magis quum vis, et magis anxifera, 

Perfringet ritae claustrum, extmdique dolentem, 
Contra et luctantem, sede animam ejiciet? 

LXIII. 

Qui blandus in multos est, neminem diligit. 

Est flomm nullus, cui non insistat Acantbis, 

Cui non dulcisonis blandaque sit numeris. 

Dispeream, siquidem ciinctis bacc blanda volucria 
Saltem unum in cunctis diligit ex animo. 

Lxnr. 

In homine quid próbetur. 

Forma, illusae auro vestes, mellitaque verba, 

Et Pancbaeao aloes naribus aptns odor, 

Haec sunt feminei dotesne? an sarcina? sexnt. 

Dos data sed nobis amplior, esse viros* 
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Ex Capite VII. 


LXV. 

In praeceptore severitatem optai. 

Ahetorem ab ingenio laudo: minus esse sevenim 
Sed perliibent: tradas ergo alii puerum; 

Ne effrenem indoleas sub praeceptore reraissO} 

Adpicias ursum ludere perque vias. («) 

LXVI. 

Praeccptor itlilior parante. 

Discentum in ludum puerorum mitterè natum 
Solcrtis mire legem animi band puduit 

Ac nati inscripsìt tabulae : Plus patris amore 
Praeceptor durus promovet in puero. 

LXVII. 

In stupido vana institutio. 

Anlae mnneribus fungenti bardus et excors 
In re praeclara filins obtigerat. 

Qiicm docto in pancia conduoendoqpte magistro 
Tradidit, hacc mandans: Tu cito fac sapiat. 

Hanc ille incudem sed frustra contudit, et quin 
Tritus, retritus digna bomine arriperet. 

Ergo patrem accessit doctor, stomacbumque profudit. 

Sic fatus: Numquam cor stupido buie sapiet. 

Quin ego dum impello, dumque bunc excire laboro, 
Sentio convorsum me a lapide in lapidcm. 

LXVIII. 

Doctrìnae praeceptis non omnium aeque opta esse ingenia. 

Venam auri cemas saxis inserpere. Saxo 
Non tamen in quovis vena corusca nitet; 

Nec teneram aetatem quicumque informat) eodem 
Froventu in variis se terit ingeuiig. 
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LXIX. 

Indigentia comes sinistrai liberalitatis. 


Mirabor qu(x], re fracta, mine languet egenut. 

Cui fuerint munqiiam taeilia luxuriae? 

Nonne arbor; quae vere suos , quae aestate licenter 
Prodegit succos, floribus et foliis 

Et pomis ediicendis , mox nudula et algens 
Vitam aegre in trunco suttinet aridulo? 

LXX. 

Ea sili quisqise fingit , quorum cupiditate tenetur. 

Quae «ibi cumque vovet mens, et contendit àpuci» 
Illa «ibi fictis cudit imaginibuj. 

Si, illapsa in venas febri, sitis arida torret, 
Objiciunt rivo* «omnia frigidulo«. 

Immo orbis totus «trepcre ac fluitare videtnr 
Undis. Mons unda est, et pccus, et «ilùa. 

Lxxr. 

In idem. 

Quidam humeris loculum gestabant, cui cinefactum 
Corpus mandarcnt- Vela «uperposita. 

Actiitum in vulgo eermuncidus. Ecquid ab omnium 
Visu arcent? Dispar suspicio in populo. 

Pulmenti ast baratriun, parasitus, dejerat, illio 
Et mensara et condi juscula ; quoriun adeo 

Ad se nidorem dclatum aSirmat, olere 
Caelesti et qiiiddam suavius ambrosia. 

Tunc aliquis regerit: Quoniam te, impure, culinaa 
Ducit odor, nares uunc patinae implet odor. 

LXXII. 

In idem. 

Dum gressum vis fida canum comitatur herilcm, 
Amotiun terra si lapidem ejaculas. 
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Irnierc ac cupido pertiindero dente molossi, 

Illiim diim vani figcre in osso putant. 

Proli stiliti! exclamas. Tute ipse ast vanior illis. 

Tot, prò animi voto, dum tibi monstra creas. 

LXXIII. 

Quibus incerti reditus sunt, parco se gerani in sumptu. 

Hiimor ni pliivius Tigris se volvat in alveum, 
Detiimeat fastus protiiiiis ille minax. 

Ergo exijiiisitis dapìbiis, pompa et i'amiilantiim. 

Cui nec certa penus, nec doiniis, abstineat: 

No compendi aditus si fora obstnixerit, illmn 
Frotinus invadat sordida pauperies. 

LXXIV. 

Rìdet potentes, qui copìam sui adeundi non faciunt. 

Dives opnm, longo gcnerosiis et ordino avorum 
Rem sibi cuin tenni pernegat esse liominc. 
niiiis alloquiiim si ipiis de plebe requirit, 

Atria et aula boant: Te bine ago. Nemo domi. 
Exeors et niliili dominiis qiium degat in aedo. 

Nonne queant vere dicere: Nemo domi? 

LXXV. 

Avarus et aurum. 

Àltemis vicibus ludimt aurumqiie et avarus, 

Si luce Ilio potitur, tunc tciiebrae illud liabent. 
Aetema oiTundat se nox homi ni malo parco: 

Tunc dei'ussum aurum dosilit c tenebria. 
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Ex CAriTE Vili. 
LXXVI. 

Qui miscr, qui beatus. 
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Ut felix andit, qui govit, mossuit, horroo 
StipaTÌt friijjes, et satiir inde nitet; 

Ut centra ini'elix, qui adspersit semina snicis, 

Sarriit, occavit; mora hominem ast rapuit. 

Irta prius qiiam falce seges procumberct, olii 
Fessam instaiirarcnt et nova liba animam; 

Sic mibi divìtias miser est quicumque iìaiendaf, 
Exeordis vitio pectoris, haud fruitur. 

LXXVII. 

Vìtae discrepautia a docirina. 

Quid justum atqiie decene belleque apteque profaTÌsj 
In mores transfers noe tamen illa tiios. 

O te persimilem j irnienti, cui liber implet 
Clitellas, ideo nec minus ingipiens! 

Lxxvm. 

In idem. 

Dissimili in studio, quamris diversa sequantur, 

Esso reoT quosdam gtidtitia geminos. 

Nummomra bi studio ingenti componere acervos; 

Uti autem, et partis deraere relligio est. 

Jura iati cupide rimari; ast noscere nulla 
Jura, yetent sibi quac ilagitium Tacere. 

LXXIX. 

Insolentia in ahicctum hostem periculosa. 

Concìsis bumilem pennis quum yideris bostem, 

Ne saevi; immodicns noe tibi sume auimos. 

Indiisi nibil est, ubi vir non spiret; in omni, 

Edico moneoque , osse medulla tmuet. 
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LXXX. 

Implo pecunias non esse crodendas. 


Mutua conrcniet quum te qnisquam aera petitum> 
Digpice, <}uo in Niunen se gerat obsequio. 

Tanto majori nam si detrectat honorem, 

Huic te frustrali ac fallere, ludus erit. 

LXXXI. 

Sìlentìl pretium. 

Fsittacon andivit qui fantem rerba, docebat 
Mox clausum stabido fundcre verba asinum. 

Perstaret tmnco quumque ilio infantior, aegre 
Ferre bonus doctor, ringi animo et grariter. 

Mulcere ast curas luctuque iraque tumentis 
Àggressus sapiens, lùs hominem aggreditur: 

In bruto hand periit, quod te, fili, angit, opella» 
Ex quo nam verbum extundere non licuit, 

Ille fenis tacuisse docet: qua nec minus ulla 
In pretio est virtus, nec mage frugifera. 

LXXXII. 

Fames imperiosa- 

Fraedam ut vestiget, pariatque cibaria ventri « 
Venator solem et frigora perpetitur- 

Irattun stomachum porrecta placet ut esca, 

Illius haeret avis cassibus implicita. 

LXXXIII. 

Udliio. 

Si coenae assedit, stomachi explevitque baratrum 
Helluo, tunc noctes peirigilat gemìnas. 

Altera namque illi insomnis, dum ventre tumultiuu 
Fert, et ab immani tonnina congerie; 

Altera et insomnis, dum mens secum auxia versat. 
Qui vacuum stomachum denique rursum onerct. 
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LXXXIV. 

IiLìij/iens, 
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Subdiicto incedit vultu, et praeclara minatur 
Verboruin insipiens magnifico sonitu. 

Si Terba illi, ac personam detraxeris, illi 

Quid supcrest? Intus tympana quidquid habent; 

Quae «trepìtu exsurdant aures, nil prorsus at intro 
Ecae videa, pellia quum extima detraliitur. 

LXXXV. 

Sapiens. 

Angnbu in laribua ai caecus sique retmaus 
Myrrham abdit, apicae grana vel Aaayriaet 

Inde balans totas irmmpit iliictua odoris 
Late aedea, naremque omnibua exliilarat. 

Cui simìlis aapicna numquara ee jactitat, et qua J 
Praeatat, virtutem vsnditat haud populo: 

Quin ae admirantem fugitat, quaeritque latobramj 
Quaesita ast virtua extrabit e latebra. 

Lxxxvr. 

Sapiens inter insipientes, 

Stultorum eapiens ai coetiuu accedit, honore 
In tanto est illi concilio fatuùm. 

In quanto est lippis plus candens marmore vultlUi 
Electrofpie nitens plus coma fijgidulo, 

Aut quanti prctii pia tradcns dogmata codex 
Est Epicureo de stabulo pecudi. 

LXXXVII. 

Non omnes blande esse compellandos. 

Ne blandis verbis obcas, durumqiie gravemque 
Hirtaque inurbanum qucm facit asperitas. 

Bubigo iusedit ferro siquidem alta, polire 
Tun’lima hoc certes mollicula ac tenui? 
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LXXXVIII. 

Aliorum ex calamitate exemplum tundto. 

Frumento absistnnt volucres, si casse doloso 
Ante oculos trepidat captarne plorat avis> 

Quid mellus sit vitatu, meliusque pctitu, 

E clade alterìus discere ne grave sit. 

Hoc age: perniciem ne passus tu tibi fias 
Damnosa, ast aliis utilis historia. 

LXXXIX. 

Fìrtutcm esse contemptuì. 

Imbellem laevam cur annui us implet? HonestaC 
Nec destram, ut merita est, ille laboriferam? 

Haec percontanti senior; Quid? Nonne repulsa 
Ludibrio est virtus? Nonno caret tunica? 

Non contro mimos tot cernimus ac balatrones 
Alte oongestis fulgere divitiis? 


XC. 


In carminum ccnsores haud scrihenfes carmina. 


Morose alterius scrutanti in cannine mendas, 
Nec tamen aggressos ludere carminibiis, 
Edicas; fuci segnis quum more liquens mel 
Uaud ceUis stìpet, pungere ut abstiueat. 


Digilized by"C 



LIBER II. 


QUI FABULARUM 


Ex Gapitk I. Fabula I. 


L^nx Persica. 

Subjectì monent versus, ira turgidum (*) 

Ne adire sit cupido summatem virum. 

Fersidem colit LyncU pusillae genus, 
Quadrupcdantum qiiae belluarum arbitro 
Leoni officiiun aolers impendit. Suo 
Namque ei labore praedam vestigat cava 
Per antra et lucoai mox deprentam, pote$t 
Quo iitcumque ìndicioj regi demonatrat, canoni 
VU fida ut nobis assolet venantibus. 

Aat ea Lynx intervallis quam longissimis 
Praecurrit dominum. Rogavit quidam: obsecro> 

Quid regem non accedis, ut in intimi* 

la te babeat, ac prò meriti*, perapecta et fide^ 

Aulae inter comptoa adminiatroa niteas? 

Lynx contra: Ni colligeret facile iram Leo 
Corde aestuante, ac protinua efiunderet, 

Dentibua obterendo quicumque minua 

Vel nutu quodam, quodam vel facto placent, > 

Adi rem, circumatarem lubentiasume. 

(*) Si qui sunt qui trimctros ianibcoa hulusinodi mimis probeiit, 
illi nuliis ne vllio verlaul, talea eoa cdùliase, qualea auctor ipac consul- 
to sci'ipscrnt. Uelegant pracl'atioueni ad baco carmina \jtag. I1U-111.) 
Nos 1(1 unicc oiHui nostri esse putamus. monerc adolesccntcs ne tan- 
tatti sibi liberlatem permiltanl. ut ianibos et trochaeos in eodeiii se- 
nariit pcriiiisccant. Quid in U'imelria licuei it, aut liceat laliuia poetia, 
iamdudum docuil Iloi alius in epistola ad Piauues V. 251. et .seq. EDiroaaa. 
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Fabula II. 


Fulpis fugitni. 

Calamitosa est res crìmlnìs arguì , 

Injustam dicam licei impingant. Gravi 
Exanimata metti Tulpig celerabat fugam.' 

Quo mi»? Cor praetrcpidura cur galit tibiP 
Sic percontanti Ttilpis: Circnm omnia boant 
Vagto tumultu, diim gerritli laqueog 
Agregti venatore» camelo parant. 

Inde mihi timor ìgte meug ac praecepg fuga. 

O te minorem cerebro: O vnlpeculam 
Blennommqtie et bucconum gtolidiggimam ! 

Quid tibi cum camelo^ Quam non geminae! 
Qnam tu digtanti» formae, moli», indoli»! 

Tace inquit gagax animai: mi infegtug homo 
Si falgam rem distulerit de indugtria, 

Nocendi et gtudio, me cameliim dixcrit, 
Insilict in me atatim venantum globiuj 
Et, credo, aut niunquam me dimittent cavea] 
Aut aero nimium regerabunt ogtium. 


Ex Cafite il Fabula III. 
Ovis et Homo. 

Pepulit hostem si quis aliena manu, 
Tjrrannidem haud evasit , mutavit genus. 
Ovem ab ovili rapuit nocte conditiig 
Obscura lupus. Sentit, et gurgit gravi 
Arrepta clava homo fcstinus. Involai 
Idem in raptorem, stupido et formidine 
Extorquct ovem de malig ganguineis. 
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Dia laetari: agere impeme gratiat; 

Appellare hominem sospitatorem suum, 
Exitii depulsoremque et sumn deum. 

Fxacta nondum tota »ed nocte, deus 
Auxiliator ille Ovem, pulmentariiun 
Qiiam sibi destinarat, cultro ancipiti 
Inraditj ictu letalique vulnerat. 

Ovis in ipsa morte vocem languidara 
Siistulit: Ungui me extorsisti et faucibus 
Lupi, sed factus mibi mmc ipse es lupus 

Fabula IV. 
furisconsultus. 

Non extorquendiis errar , qui erranti placet. 
Alcliat natam juris cousultus, probe 
Quae morata fortassis, sed turpissimam 
Ore, vix nixam talis, elumbem, pater 
Extrudere ut nequiret, ac nuptum dare» 
Illam igitur homo callidus nuptum locat 
Lumino utroque male capto juveni, 

Pro flore et venditavit pulcritudinis. 
Connubio junctis procedebant prospere 
Cuncta et pacate; venit ocularius 
Quum medicus in urbem forte illam, salus, 
Uti ferebant, caecis praesentissima. 

Erant, considtum juris qui propellere 
Vellent, ut natae viro lucem quaereret 
A patratore prodigionun , novo 
Allapgo terris nuper Aesculapio. 

Non exeors ille pater sed inquit: Sibi 
Qui uxorem caecus legit, caecus maneat. 
Ne lux subinde oborta foedus dissuat (o). 
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Fabot-a V. 

Tapetim et Vexlllum Militare. 

Hoc etlam ditcas, cura gravlore affici 
Qui stimma petunt, quam qui in imo residenti 
Tapcti quem premebant substratuin pedes> 

VexiUum invidit militare (Adrepere 
Qiieig non pectoribu* audeat invidia, 

Si vel inanìmis virus inspirai guum?) 

Ille quod certo domi maneret loco 
Puellas inter, bellos inter piieros. 

Nulli calcandus umquam impuris soleìs (p); 

Hand ferrei pluviam, haud solem, baud ventos turbincs, 
Haud iras bellatonun fiu-entum; sibi 
Quae assidue perpetienda dolebat. Luis, 

Tunc Tapes inquit, poenas arrogantiae. 

Qua tele jactas. Nempe gaudes frivolis 
Auris, turgentem laxas atque illis simun. 

Et vertice lacessis erecto polum. 

Ast ego jacere humi non duco probrum, 

Nil posco mibi: mihi nibil arrogo. 

Moribus istis empta haec est securitas. 

Fabula VI. 

Saadius et Vxor. 

Quod est iixore mala non mitius malum? 

Sadius (e cujus scriptis libata baec mihi. 

Latini careant ne deliciis persicis, 

Quaeque, utinam, interpres malus non corruperim 
Nativa culpa deterioris ingenì.) 

Injustam Francis servitutem serviit, 

Captiu compede et rinctus, dum nulli gravi* 

Urbe* ac tesqua Falaestinùm peragrat. 

Glebae ergo addictus fossam circa Tripolim 
Sub dominis plagosis ducebat, tremeni 
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Verbera, et sicci pania tìx nmqnam satur. 

Sorte in serrili non serrilis indolis 
Sed apte dictis iìdem faciebat; quibua 
Cuidam placuit sic, ut, aureis decem 
Pro serro appensis, liliertatis compotem 
Feccrit hunc rinclo indignum constrìngi rinutu’ 
Mox ille ratcm, beneficio hoc sibi 
Addictum et obnoxiiun, legit generum, 

Ac natae dotein centum aureos detulìt. 

Sed hoc conjugiiuu fixit poetae crucem, 
nium jiire et poenituit pacti foederis. 

Piana juncta mulier est rixosa, cnntiuuaXi 
Aninai elata, detrectans imperium, 

Sadius ut rellet nihil, morosa statini 
Conjunx qiiin illi rei adversatrix forct; 

Qiiod autem nelle rirum persentisceret, 

Id ilio invito confestim effcctum daret. 

Ac verhis illiiin petens aliqiiando: An, aitj 
Pion Ulnd caput es, quod aureis decem 
Redcmit pater mcus? Infelix caput 
niitd oppido sum, suhjccit Sadius 
Quod tihi manciparit, heu! centum aureis» 


Ex Capite VI. Fabui.a VII. 

Paelìa et senior Maritus. 

Conrìliare jmellae qui scnem studet , 

Futi jungi damam cani, vcl grjrphis eqiuxnu 
Depositus prope et jam capularis senex 
Jiire connubi invitam jiigavit sibi 
Exoratam a parentibiis virgunculam. 
Insincemm sed gaudiiim e conjugio 
Senex capicbat. Nam delicias faceret 
Qnamris tbalamì sociae, qnamvis diceret, 
Vidcbat in moexore banc esse. Suspicaus 
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Ergo, quoti erat, cnm viro jam annis gravi 
Sese junctam moercre adolescentulam, 

Aggressus e«t hanc cnram corde eradere. 

Quasi igitur prò conciono, omatam uberem 
Orationera habuit coram virgino 
Pro senectute; seni mores placidos. 

Seni usum rerum, catum cor tribuen* seni. 

In amore constantem et sensiim. Careat 
Qua qunm constantia omnis juvenilitas. 

Et modo banc optet, modo ad illam transvolet, 
Dixit beatam conjugem, quae in senis manum 
Conveniat, semel datam fracturi band fidem. 

Ad baec puella: Nauci sunt, quae disseris, 

Prae effato quodam, quod mi quondam traditiun 
Dìffluxit numquam. Tìbi impertitum volo: 
Telum, quod latus hauriat , piingit minut 
Latus puellae, quam senex appìicitus. 

Fabula Vili. 

Avarus, filio acgrotante. 

Fabella osiendet, nummos atque opes mas, 

Avarus ut prae amandis cunctis adamet. 

Qnum juvenem invasisset morbus letliifer, 

Homo dives, et idem, quam qui maxime, 

Aridus ac parcus, gemitum edebat pater. 

Amici monent: Quid non super filio 
Arcana ac sacra ciuans verba immurmurent, 
Dilectum caelo genus, sacrificuli? 

Cur victimas non caedis, deinde et jubes 
Secar! caesas atque egenig dividi.^ 

Forsitan per baec caeli ira rcmiserit. 

Ad quae homo avarus: In praesentia recitet 
Verba Sacerdos: at, quod sacrificia 
Postulant, abest procul bine pecus meum. 
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Ex Capite VII. Fabula IX. 

Muiomedicut judicio àbsolutus. 

Insipienti qui credit sese, insipìens. 

Ex ociilis lahorans quidam graviter, 
Cunsìlii, quisqiiis fuìt is Tenrae fìliuSt 
Piane nullius , accessit Miilomediciun, 
Curandos eique oculos commìsit suos. 

At ille inunxit lumina collyTÌo, 

Praesens expertns quod in quadrupedibns- 
Quid quaeris? Curatio tam belle ac probo 
Processìt, ea vis luit et cataplasmatis 
Utrumque foris lumen ut egesserit. 

Tunc caecus postiilavit mulomedicum, 
Querelam intentans damni, illcvisset sibi 
Quod medicaraen impingcndum bclluis. 

At judex longe depulit calumniam. 

Non enim, ajebat, medico quadrupedom 
Lumina credidisses, queis carina nihil, 

De stupido brutoruin ni tu esses grege. 

Fabula X. 

Magniftcentia scpulcri res inanis. 

Denique ad morteni quoniam cimeli cogimur , 
Membrorumque compagc solvcndi sumtis, 

E Sadio jociim hic appoiiam , eliminet 
Operosi sepulcri qui cupidinem. 

De re et postrema dicam postremo loco. 
Inter pueros, quorum alter dives opibus, 
Alter erat in panuis et inopia, 

Decesserat mature quibiisque pater, 

Ortum est jurgium, ut solet illi aetatulae. 
Dives sic increpare: Tun’mecum? At vide 
Qiiam secus jacent nostri parentes. Meo 
Marmora sunt advecta ex oris ultirnUj 
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Exci«aeqne columnao. Sepnlcro dcctii 
Opera tessellata addunt, et aureae, 

Quae viri nomen, gesta et produnt, litterae. 
Estne lionor patri adsimilis impensus tuo? 
Adspersns jacet vix pugillo pulveris. 

Aemuli fastum joco contundens puer 
Pauperculus haec centra: Longe est melina 
Parenti meo, cui, in caelum ut evadere 
Cito contingat, nil moram ingratam facit, 
l>um levissimum quid sustinet tegminis, 
Ouam patri tuo, grave qui pondus sustinet, 
Mole et tardatur tanta, ne Olfmpum petat. 
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ADXOTATIOXES 


{n) Epìgrammntis hujus sontentiam sì, Lerlor, assequms, nihì! 
ilio dices cogitar! poluissc mngnìncentiiis, nihìi vcriiis* nìln) vcnti- 
stius. Utilnr Porla adcnii Jrnticis rosftntm fìmagìnc, ac narrai, 
se in Dei medìlalìonc dcfixnni c frutice ilio, qui poctac Deus csl, 
deferre in Icrras noquivisse rosas, sensìbus sibi a praevalìdo illa- 
rum odore proslratis. Oiiod quid altud csl, quatti cathoìlco dogmnti 
conira j4nomocos assentiri, ac iiobiscum una fatcri, ad pcrfeclam 
Dei notitiam homincs pervenire non posse, ncc proinde eloqui de 
ilio prò diguilatc? Qtiod autem hic nlibiquc in rosarum mcntione 
creber est Saadius, ìd fìl non ca tantum de causa, quam alligi iu 
eius Viia^ sed etiam quod illas prac oculis quotidic baberet, nec 
alio magis proventu Scirascnsis tractus locupieteliir, ornelur. - 
rasum^ cjusque pofrus praelaudatiis ( ul loquiUir Kaempfcrus Àmoe- 
nit. Fx'Otic. Fase. 2. lìelaf. 8. $, ) prac caeferis Persiae proiun- 
ciis ^fcrt (rosam) copiasìssimam ac J'ragranlissimam'. cujus aqua 
dcstUIafa per omnem Indiani^ atquc ipsius quoque Persiae pro^ 
vincias Moriose divehifur .... eadcmquc arcedentes hospUcs^ 
velati in grati advenius symholum , asperguntur. 

(^) A recto ordine non aborrans Saadius laudibns Dei Inudcs 
sublexuù Abubekeri Scirae Hegis, ani sallem Summi Principisi^ 
uti cuni Chardinus vocat. FuLssc eniin videtur tempus, quum di- 
scerpto in partes Persarum regno Dynastae cuidam peculiari Sci- 
ra parerei. Hunc Saadius Umhram Anminis appellai. Lalini Dt'i 
inutginem diccrentj Gracci Vero £lXeV2l ul est 

apud Menandrum. 

Jam, quod ad scotentiam epigrnmmatis pci linci, baec liabc- 
1o. In oricnlalihus regioiiibus nonmillis creta quaedam fodicn<lo 
eriiitur suapte natura tum valde lui>ricn, tum sali multo per- 
mixta, qua vice saponis artificio parati , incolae utiintur. Cui eliam 
crclae, ut omnium illi deliciaruin appetentes sunt, illigare odora- 
menta soicnt. Acceptum a rege bujnsmodi munus occasionem Saa- 
dio miri epigranunatis exarandi dcdil. 

(c) De veterum Persarum religione scribit Herodotns IaO. 1. eoa 
sacrifìcarc consuevissc Soli, Luuac, Tcrrac, igni, aquac, et ven- 
lis. Ifaec igiliir in desides iucrcpatio, a caeleslium ac terrcstrium 
corporum motibus sumpta, raaguam apud Persas obtiuerc vim 
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cli'het, npud quos delcta numquam siint aotlquae siipcrstitlonìs vesti'* 
già, scd Mahtiincdicnc dosiplcnliae acccssionìhus exaggerata V. Vos^ 
Slum Theol. Gtnt. IMu 7. C. 1. et Huc tinnì Denumstr, £*i»a/ig. 
Tom. 1. C. 5. nmic cliam in Pcrsidc qui vclcrcm rc!Ìg>oncin 
siile Mahuuiedicit mixtioiic rclincaut, inveuies apud Sansonium To- 
jrage ou Belat. de l^etat present du 7?o^*amc de Perse* Superslilio- 
ois suac Magistruu) ZoroasUuu scquuniur, ut aniinndvcrlìt ipsoZo- 
roastre nequior Volncyus in libro Lc$ ruines quavis pcsùliiatc pc- 
stileiitiori. Hoc quoque de vetcre Persarutn nunquam piane abolita 
supersiitione tcoenduin cos nou caelestem tantiinimodo , sed et ter- 
restrem igncin prò numinu habuìsscj quamquam ut banc illis ma- 
cidam clunnt, nihìl non moliantur Ilydc de Reìig. vet> Pers. et 
jingii j4uctorcs Hist. Univ. Sed quidquid prò eorum defenslonc 
pracclaris iogeniis pracditi hominos invenerint, stani centra eos prò- 
batinnes a Briuhcro allatae Hist. Critic. Phil. Lih. 2. C. 5. de 
Philos. Pensar. Jj* 10* Hat ille tamen non divinitatem cum rudi 
Persarum vulgo, scd imaginem divinitalis in igne col uisse cos c Per- 
sia qui pectus gcrcrcnt studiis sapienliae munitum. 

(r/) Aiqut nounullos, nipote laudum pracconio carcntcs, aut 
eas non assequuios usque ad optatam sibi mensuram, eo ducit glo- 
riac perversa cupiditas, ut ipsi so quam maximis laudibus non ve* 
rcanlur attollcrc. In hoc prac cctcris inverecunde ad impictatem 
usque se gessit poeta Segerus.^ ab imperatore nescio quo laureola 
donatus. Nou buie satis fuit ab honiinibus, qunntavis dignitale pob 
lentibus, pracconio laudum ac coronis ornari. Gbristum ipsum so 
■Hoqucntcìn verbis pcrbonorifìcìs taiitaque majcstale indignis fccit.- 
Curu\>crat is in tabula aenea depingi Christum i rucifixum.^ quent 
Segerus ille .mb Crucc stans laconicc compellahat verbis ex ore 
ipsius cmissisi DouiNE Je.su ^ JVJS ME? j4d quae Salvator re-- 
SlHìndehat : ClaRIsSìME PEREXJMIE NECNOy DOCTISSIMB Do* 

MINE Magister Segere Poeta Laureate Cae.sareb et 

ScnOlAE Ì^JTTEMRERGF.y.SJS RECTOR DIGMSSIME EGO AMO 
-Haec 3fenkcnius in Orai. /. de Charlat. Emditorum. Non-* 
nc hunc supcrbicntis animi clalio vel praecipitem dederat in im*> 
pietntem , vel de sanae mentis stalu omnino dejecerot? 

(e) Recenliorcs inler latinarum fabuìarnm scriptorcs post Faer* 
num cleganlissiiiium Deshillons in Praef. ad suas fabulas C. 2. - 
\ LnemanuSf inquit, Thomae Erpenio ^ qui faJìcllas ejus edidit^ vi^ 

detur eodem fere ac jicsopus vixisse tempore. Intmo eruditi viri 
complures «... cumdem , qui Craecis Aesoptis fuit ^ Persis 
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hahitnm esse I^cmanwn exhfìmarunt. T>ìrunttir fnlcììac istac e 
Persica ìingua in Àrahicam elegantissimo stylo fuissc com'crsae. - 
Ncc Àesopi tantmn, sed Josrphi ac Sahmonis larvam Loemano 
a quibiisdam fulsse impositam, disces ex y, C de Furia in Pro- 
Icgom- ad Fahulas Àcsopivas Fiorentine editas. A. 1809. 

{f) De ingrato tmmo crudaeli Silvani dìscipuli erga se animo adì 
Lìbanii sopbistae qiieidas in cjns Orat. XIV, qnae ^1I1 C5t intcr 
eas quae e MS. Codice Veneto primnm prodiere Venetiis A. 1754. 

(g) Hic de lana scrcnda crror Ifuseibo cuidam Acgyptiorum 
Pegi a Saadio tribuitur. Miram et de qua major 

admiralio nos teneat recolentcs animo, quam boni aqiiilegcs, quam 
atudiosi agricolac ipsi Aegvpliorum Principes fuissc fcranlur. Di~ 
cuntur ctlam ad signìncaiioncin sui in rem agrariam studii scc<* 
ptrum gessisse (XpU'TpOllOl^’t de quo ndeundus Diodorus Siculus 
apud Blanchinium Jst . Vniv. Dee. 2. C. 20. quoque eoa Reges in» 
slructos in Uomanis Obclìscis exhiberi putaliini e&t. Quamquam Zoc» 
ga de Orig* et usti Obelisc» Srr/. 4* C. 2. Adnot. nibll altud iii 
hujusmodi sccplrìs, nisl caput avis cucuphae^ videtur agnosccrc. 

(A) De pecunia credenda hacc accipias. Scntics, ad soliludioeai 
circa te faciendam, tiullum ccrtìus cxcogitari posse praesidium. 

(i) Plurimìs ac crubris incommodis Persae a Scylbis aflccti odio 
illos maximo prosequuutur. Necesse est igitur eum hominum esso 
nocentissimum, cujus intcrfectorcm Scytbam in crucein agere Per^ 
sarum sentcntia non liceat. 

(A) Parviim anima), de quo meminit boc epigramma, bue ib> 
lue repil. Nunc centipcdnm ^ nunc multlprdam^ mine millepedant 
appellar! ab historiae naluralls scriptoribus invenies, et in terre- 
Sircs dividi atquc marinas, hasque baberi navìum lignìs, quae per- 
petuo arrodunt, insignilcr noxias. 

(/) Ne putes Saadium vitio CC^XzòtCC^ mari crocodilos appin- 
gere; non ei patronum Plinium adliibebo, qui ffist. Nat. Lih. 52. 
C. 52- Edit^ Harduini scribit: Comunesque mari ^ ierrae^ amni 
hippopotami ^ crocodili^ Quidqtiid cnim ille comminisealur , croco- 
dilus Kiliacis simiics piitabo scm[>er a maiinis aquis absisturc. $cd 
ab erroris suspicione Saadium libcrabit Casìellius^ qui suo in Im— 
xico Hcptalog‘ allalis etlam sacrorum Bibliorum locis, planum fa- 
cit, crocodilum ab orienlalibus scriptoribiis accipi prò quovis aqiia» 
tili monstro carnium edaci, sivc illud marinum sit, sive fluviatile. 

(m) Scythas odio a Persis haberi, paidto ante vidlmus- Persas 
ilidem a Judaeis averso esse animo, ex hoc atque insequeuti 
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graminate ticmo nonpcrspiclt. Curhoc? Quia nimirum plurimi e Ju- 
daeis apud illos mcrcaturani faciunt) margaritarum pracscrtim at» 
quc gemmarum, et claboratos in Europa unioues ac gemmas adul- 
terinas horniuibiis minime suspiciosis saepe prò veris obtrudunt* Ut 
sibi quisque ab corum fraudibus caveat, jubentur Judaci Ispahaiu 
degentes notam circa pcctus quamdam gerere^ qua a cctcris secreti 
mercRtoribus intcraoscantur* y. Thavenoiium Suite da Voyage au 
Levant Part> 2. L, 1- C. 14. 

(n) Ludi gcnus apud Persas esse crcdidcrim , in quo pucri vii* 

losis veslibus tedi, cum incondito clamore, qui rudentes ursos imi- 
tvtur, in collusores impetum faciant* Kos opiat Saadius contente ha« 
beri ac disciplina asperiore premi, ue ejusmodi ludo vacent in Tias 
effusi. Loquitur, credo, de pueris tantummodo nobili loco natisi 
vel peculiare idi ludi gcnus improba!, quod a periculo non sii se* 
juDctum. Caeterum ilU aetatulae tam proprium est ludo cxcrccrt, 
tamqiic huniaiium est eis id cupientibus gratìficari, ut gravis pili- 
losophus Ànaxagoras pctierit a Lampsacciiis. apud quos extremo vi* 
ctus morbo derumbebat, TIGU^OC^ £V U £CV CCfloOuy(ì 
KCCtCC cTCj pueris tjuoiarmis^ quo mense 

de fccissel ^ ludum permuti \ ut in cjus Vita Diogenes Lacrtius 
tradii, Morem Anaxagorac fuissc gestum, et menstruam illani lu- 
dendi libertatem pueris Lampsacenis ad sua usque tempora nian- 
sisse integram, tcslis est idem ille Laertius- 

(o) lu liac Fabula, atquc alibi etiam, apud Saadium mcntio 
morbi oculortim occurrit. Is quidem morbus Persas gravilcr lorsit 
ac lorqiictj ut videro est io Epistola CL. Mcdicinac Docforis Sa/’- 
vatorii^ iter ejus persicum describontc, quaeque inserta est Aum- LI 
£p/iemeridis Alcdiolanensis^ cui italico lilulus: Lo Spettatore, 

{p) Noti accidit apud Persas, ut ad hunc lucutn Gcntius mo- 
net, tapctas, quibus domorum pavimenta cousternunt, calcautiiim 
pedibus foedari» Persae enim, dum per urbes ac rura discurruut, 
duplici solca pedes muniuot: quarum quac cxlerior est, viarum- 
que cociio sordcscit, ad ostia domorum deponitur. Ila demos in- 
grediuiUur, intactis ab omni fooditate inlerioribus calccis: quod 
sludium raumliiiei maximum in illls prodlt. 

Ab hac tamen munditiarum laude, si cit, Salvatorii Epistolae 
babeiida est Cdes, reccoliores Persae omiiino excidcruiit, nullusrjue 
est ordo apud eos lain exceUus ac splendidus, cujus botnines non 
paedore ac pcdiculis opcnantur. Sed qiiuin Saloatorius inurba- 
oae focditaùs notam illis iinpoucns, in querdam subiude cruinpat 
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de non obìatU stbl dono in Pcrside gcmmis, imìonibiiS) pictlsqne 
tcxtilibas, quae Tei natura illic, ye] textrina suppcdltat; suspica- 
bitur forlasse aliquiSf eum optatorum munerum spe frusiatum ma- 
ledicendi viruluntam libidincm In gcnlciu nobìlÌ5.simam eiTudissc. 
£(cuim, quod Graeci ajiint, GC77GTUYj(Ó:V££V amantem 

non ossequi quod arnet grave accidìt animo, ac saepc linguam 
acuii in contumclias. Unico igitur testi, etdcnique in Persas irato, 
quod muneribus caruerit, qiiae sua jam cogitalionc ac cupiditate 
devoraverat, assurgenti in illos fidem non adjungemiis. Quam qui- 
dem ipse sibi j cupìditateni suam prodendo , abrogavit. 



IN OBITO 


ANT ONII C AES ARIl 

tACEBDOTIS ORATOKII FBILIPFlAtlI 
TEBOHEB8IS 


ELEGIA (*) 

D um solido ex auro caeli noma incoia calcaa 
Limina, dum stratas atipie adamante viaa 
Dumqiie tilii exorto nunc demum sole bearla > 
Qui mare, qui littus nesciat occiduum, 
Italiae, quae te cunia excepit, ad artea 
Ac mater fovit seduta palladias, 

Ne, Abtoki, aubcant te ingrata oblivia, nostri 
Avolet ex animo nec tibi pulsus amor. 

Nam quo rea italaa studio, dura Parca sinebat 
Heic agere, ac qiiantis juveris officila, 
Novimiis, ac fluvii dum currcnt, posterà aaecla 
E cliartis discent, Jiippiter! aureolis, 

Qiieis patrii aermonis lionos, despectaque jussit 
Te veri faciem prodere Relligio. 

Jamque ea spes nobig (O pronos fìngere aemper 
Id gibi mortaleg, quod mage collibitum est!) 
Spes ea lactabat meutes, prope tempua adesse. 
Quo obducta eloquio et mentibus Ausonidum, 
Ast detersa tuo rubigo externa labore 

Ccderet bine sìlvas usqne ad hyperboreas- 
Olia quia nobis, venae melioris et aevum 
Invidit? Pessum pondero quo premimur? 
Amhitio vecors, sibi quae siibstemere certat 
Regiim apicem, aemperque indiga luxuiies, 

(') Leda in Arcadura coctu anno 1832. 
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Et, scelus ut liceat, se mcns novlsse recnsans 
Exsprtcm leti, fiiiitimamrjue Deo, 

Spcm faustam eruerunt propn stirpitus, atque tulere 
Haec felle ac lnctu perlita roiiailia. 

Quorum fraudo anis Italùm Pax territa cessit, 
Cogitur et retro flectere Phoelms iter, 

Ne scclerum intersit nionstris- Certe ille negabat 
Lucere, aversos ac procul cgit crpios, 

Permisitque polum foetis fiamma alite nimbis, 

Et crebra rcsonis grandine turbinibns, 

Insedit colles qiiiim Dia inimica sabinos. 

Ac socio incessit frcta Acheronte cohors; 

Dira cohors, stiidiis olim devota Alincrvae, 

Dein lituo gaudens, raucisona atque tuba, 
Nilqnebaud magnum agitans lyinpliato in pectore: quippe 
Romanos fasces jam sibi pollicita, 

Tarpejoque parans leges insculpere saxo, 

Mavortis gemien quas tremeret populus. 

Sed juTcnum furias, sancti et sino crimine manes, 
Belliger bine Tatins, legifer inde Niiraa, 

Digrossi elysiis propulsavcre viretis, 

Ac pestcra regnis cavit uterque suis. 

Proh, qui caesorum cuinidiis, quantiimque, Reate, 

Te circum fiumen sangiiìnis iutiimuit, 

Quiun mimero exiguos, ast fidos corda inaniplos 
Aptnret pugnae magnanimi umbra Tati, 

Stante et prò muris Patio lectaque corona, 

Densa seges telorum bostibiis ingrueret, 
Quadrupediunqiie, virimiqiie animas hauriret! Iiianeg 
Sacrilegae pubi tunc cecidero jninae, 

Moliriquc fugam- Vcriun artes doctiis etruscas, 

Egeria e vitreo quas docuitque lacu, 

Murmurat arcanum Numa canneu. Foeda repente 
Contrahit et caelum, et nubila cogit byems, 

In sontesqiie ruunt disellisi o nubibus ignes 
Mortiferi. Arbitrìum est in Jovis arma Nuinac. 
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At non, Aktosi, virtus lias roimila palmas, 
Gregoriique Patius postulai ingenium. 

Quo nil mite niagis, nil et sapientius. Olii 
Cor patrìiun liorrìficat sanguine partus honor. 
Quare o, si Italiae miseret, si pristina nostri 
Hauti tibi cura animo fluxit ab immemori, 

Qui propior lucis fonti, pietatis et adstas. 

Ac pars aetherii es fulgida concilii, 
Ausonidum pubi lucem et pia sensa precare, 
Unde rigor doctis artibus, unde salus- 

EIDEM 

ANTOIVIO GAESARIO 


HEHDECASTIXABI 

R,umor nescio quia per ora creber 
Disourrit populì, tiditque fertque, 
Sacros Tliespiadtim asseclas dearum 
Irasci faciles et esse tactu 
Asperos adeo, minore al> aestit 
Irarum ut tumeat cnienta tigris, 

Et quidquid colubrùm siticulosa 
Tellus Africa parturit fovetque, 

Haec Tu crimina, saepe jacta nostri 
In cbori opprobrium ac notam, rcfellis. 
Astoni, o liquidi poeta cantus, 

Atque idem patiens molestiarnm, 

Queis te cumque furens canina turba 
Unde unde appctiit. Mali catelli, 

Enecti scabie ac fame, ingruebant, 
Majoresque canes. Molossus una 
Notae atque omnivorae ferocitatis 
Te allatrare, Tibi maliun minori 

II 


ùigitized by Google 



162 


Hirtit auriLnl atque hiante rictu. 

Quid Tu? Nempe ainenu camini minutum 
Àgmen, et medium, et tnicem Moloasum 
Aingi, prò libito, ac tumultuari, 

Ulis dira frementibua, tacebas. 

Te dignum genus ultiouia! lllia 
Multa ac dira irementibua, tacebaa. 


AD ALOISIUSI MARIIS'IUSI V. G. 

TACCHAE DTHABTAM 

• VITRUVII DE ARCHITECTURA LIBROS 


HEirDECAlTLLABI 

jlNTuntium hoc jubeo, mei puailli 
Veraua plumipedea et expediti, 

Cia et trans gelidaa feratis Alpea, 
Vaci’Kae a DoMino laborioaum 
Exaudatum opus esse, et esse ad uugnem 
Frobatum decies et expoli tum. 

Quo graiaa aimul et aimul latinas 
Fromena divitias, matbeais arctae 
Et bdoa canones, Vitruvianis 
Inducit nitidum diem tenebria. 

Flenum nempe aleae pericidoaae 
Auaua est facinua, coli noraque 
Indìgentem opera levavi! agrum 
Hirsuta filicum rubùmque ailva, 

Aut ai quid magìa aspemm nocensque 
Haud raatris domito vireacit arvo. 

O factum bene! Jam bcet, licebit 
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Atqiie pogfgcnitis perenne in aernm, 

Dnin Claris honor artilnu manebit, 

Vitruvii aureolos tuosque sensiu 
Haurìre, o LatU decus, iacentis 
Minerrae et columen, Mahihe. Cnltit 
Doctrina solida integraque, Testrae 
Artis ingenuae mehercle alumnis 
Censura niliil excidet notandum; 

Sed belle ac lepide theatra ponente 
Nec belle minus ambulacra, thermas, 
Portusque, et Superis dicata tempia. 

Et praetoria celsa, fomicesque. 

Demimi, singula ne recensione 
Prulixa rePeram et nimis molesta, 

Qiiae vis ac ratio triplex requirit 
Sumpti muneris, (*) usque et usque cuncta 
Pure, naviter, ordine cxsequentur. 

Ipse quin etiam , annucnt potiri 
Si me illis superi, vorabo totis 
Et sugam cupidissime medullis 
Quao volumina nectare eloquenti, 
Doctrinae et varia penu referstis; 

Quique egi hactenus haud bonum poetam 
In censu modico pecuniosus, 

Vestro munere, scitulus, probusque 
Et barn et ferar illico Architectus» 


(*) l'ilruv. lib. I. c. 3. -Parfes ipsius Archilecturae sunt tres, 
Aetlifìcatiu, Giiomonice, Machinatio. - 
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JOANNI DATIBl ARERBLADIO 

ANTIQCITATUM ILLUSTRATORI 


EPICBAMHA 

Obiìceret Gothis pri*co» quum Roma furore*, 
Truncamquo illorum se sedere, et laceram, 
Follado* aegisonae contra Urbs surrexit, et infit: 
Quum nunc, ilio ortiis semine, AKERBLADIUS 
Doctrinae lucem mea conferat in monumenta, 
Futidulum est clades te memorare tua*. (*) 


X)E CODEH 

AKERBLADIO 


Ot W0« ■ORIOIDH COMimTAaiirM 

oi Fvouicua uucmrTiossK Annui irvutaii (**] 


XFICRAMMA 

Jam tibi me addìxtì, dum verba exotica pandis^ 
Illorumque ortiu, qui latuere^ doce<: 

A lucro ut pudeat me dici, meque vocari 
Sit xumc in votia Abed-àkcrbladium. 


(*) De Gothis, Gcrmanine popnlo, in Romanum Impcrium 
irrumprnlihus ita scrihit Brcnianus ÌJìstor. Gcof'raph, cap* 9, 
srrt. f. 5. - Numerum deinde vomptevit Scandina\'ìa^ et in par- 
ies suas ipsum i'cntis nomcn transtnfit . . . . Gothica enim Germa- 
noruni natio nomcn ^ ac titulum\ Scandinoi'ia^ utpote vagina pen- 
tium,. numeritm dedita tandcnu/uc ipsum gentis nornen siiti attribuit.- 
Fcrat igiliir Gothi nomcn Vir clnn^simiis^ in Svccia natus, in cujiis 
lamicni ista exaravimns, fniatuique sua liumanitate, cl lilcris, qui- 
bus haibanim nomcn refdlit. 

(*") Kditum Komae Dil7. gallico idìomatc ^ypÌ9 Bourliè. 
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EQUITI PETRO MAN\IO 


PHILOSOPflIAE AC MEDICINAE DOCTOW 


o» M ora «vBttiMia raujtoA lvcomatiobsm. 


EPIGRAMMA 

Quod praedara extorques, ac nmu* vivere vitata 
Mersa jube» fluctu corpora letifero, 

Pira minabatiir Tibi, MAitni, cuspide terras, 
Quique imi latebras concutit oceani. 

Pira etiam nymphae, qnotqiiot fontesque, lacusque. 
Et quotqiiot fluviis supposita antra colunt. 
Increpuit Pivùm Rector sed stulta minantet, 
Talibus indicane solvit et ora modis: 

Saepe meas hominum fallit sollertia flammas, 
lUa eadem vestras non qnoqne fallai aquas? 


DE TABULA 

PICTORIS PRAESTANTISSIHI 


EPIGRAMMA 

Pastorem egregium forma, et vemantìbns anni* 
(Credo equìdem) infelix fundere cogit amor 
Hac fletum in tabula; miseri ut discatis amantes 
A vostro angores esse gravcs laqiieo. 

O vivae, ac lepidae documentum insigne tabellae! 

Imbutum o rectis sensìbus artificem! 

Quo non immerito nunc utraque terra superbii. 
Itala quae docuit. Gallica quae pcperit. 
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IN QUENDAM PATRIAE SUAE < 
JACTATOREM INSANCM 


EPIGRAMMA 

Plaec tua sola domos quadras, augustaque tempia. 
Sola et liabet rurìs patria delicias. 

Sola parit hellos pueros bellasque puellas, 

Nec vetiilas patìtur nec senuisse senes. 

Sola viris armisquo viget, fatoqiie vocatur 
Ausoniae certum gentis in imperiiun. 

Sola sibi gemmas et prisca nomismata condit, 

Et gasae qnidqoid suspicitur veteris. 

Sola canit, saltat, scalpit, pingitque decoro, 

Quin et sola coqnit, tingere quod volupe est. 

Sola sapit,' pulcre callens qiiod scibitur oliin, 

Ne dum, quod scitum est, et sciat et blateret. 

Interea nescit, quod scit quoque bardus et bospes. 
Se insignem bis uni dotibus esse sibi. 


FINIS 
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